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NOTIZIE 

DI 

GIAMBATTISTA GHERARDO D’ARCO. 



Giambattista Gherardo de’ conti cI’Arco 
nacque il 21 novembre del 1739 in Arco, 
feudo di sua famiglia , posto presso l’Alpi 
che dividono l’ Italia dalla Germania. Di 
dieci mesi fu trasportato in Mantova , ove 
aveano domicilio i suoi genitori. Giovanetto 
ebbe per maestro il Padre Baroni della Con- 
gregazione de’ Ministri degl’ Infermi , che gli 
rese famigliare la filosofìa di Wolfio. Passò 
indi a Parma , ed ivi ebbe frequente occa- 
sione di approfittare de’ consiglj di Condil- 
lac, che colà trovavasi per l’educazione del 
principe reale per cui scrisse il celebre Corso 
de’ studj , il quale riuscì di tanto maggior 
giovamento alla gioventù di tutta la colta 
Europa, quanto il fu meno per il reale al- 
lievo cui era destinato. 
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Portatosi non molto dopo in Verona per 
occasion di nozze, vi contrasse amicizia co’ 
dottissimi uomini, l’ immortale traduttore di 
Plutarco Girolamo Pompei e Giuseppe To- 
relli, che lo amisero nell’ intimità della loro 
letteraria conversazione. 

Oltre l’amicizia di tali uomini , lo infer- 
vorò ancor maggiormeute negli studj l’ere- 
zione fattasi nella sua patria di un’ accade- 
mia di scienze , lettere ed arti , alla quale 
fu ascritto. Tra le quistioui che questa pro- 
pose per il concorso del 177», vi fu la se- 
guente: Qual debba essere il bilancio della 
popolazione e del commercio tra la città 
ed il suo territorio ; rilevarne i disordini 
e i riniedj praticabili , onde provvedere al 
più facile reciproco sostentamento e bisogno. 
D’Arco si accinse a scioglierla, e la Dis- 
sertazione da esso fatta presentare colle solite 
riserve accademiche ottenne il premio. Que- 
sta Dissertazione è stala accolta dal pub- 
blico con molto applauso; e perfino il gran 
Federico II re di Prussia gliene scrisse ono- 
revol lettera di commendazione. 

Morto il conte Carlo di Colloredo , che 
era il conservatore di quell’accademia , d’Àrco 
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renne nominato a succedergli; e non molto 
dopo dall’ imperatore Giuseppe II fu pure 
eletto alla carica dì Intendente Politico della 
provincia Mantovana. Questa promozione , 
se per una parte gli aperse un più vasto 
campo di esercitare le sue virtù civiche , il 
distrasse altronde dall’ assiduità de' favoriti 
suoi studj. Ma avendo ottenuto dopo quat- 
tro anni un onorcvol riposo da questa ca- 
rica , si ritirò in un’ amena sua villa presso 
Goito , dove la salubrità dell’ aria e la so- 
cietà degli amici gli erano di sollievo nell’ 
abituai malattia dalla quale era affetto. Fi- 
nalmente il progresso di questa , eh’ eragli 
cagionata da una fìstola , accelerato da una 
gravissima afflizione per la morte di un 
suo nipote il ridusse a soccombere ; ciò che 
accadde il 39 agosto dell’ anno 1791 , ap- 
pena due mesi dopo dacché era stato deco- 
rato del grado di Consigliere Intimo Attuale 
di Stato di S. M. I. 

Fu buon marito ed ottimo cittadino. Du- 
rante la carezza de’ viveri nell’ inverno del 
1783, molti poveri opcraj trovarono presso 
di lui ricovero ed alimenti. Abitualmente 
ancora soleva far addestrare nell’agricoltura 
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i fanciulli orfani o derelitti , supplendo del 
proprio alle spese che perciò potevano oc- 
correre. Benché amantissimo delle belle arti, 
seppe privarsi di varie preziose opere di scul- 
tura per farne dono al museo di Mantova. 
Le acque stagnanti nelle fosse del castello 
di Goito rendevano l’aria insalubre , ed egli 
ne feco eseguire a proprie spese l’ asciuga- 
mento. Questi tratti di non comune gene- 
rosità sono ben cosa più positiva e più no- 
tabile dell’ apparente alterigia , che si è vo- 
luto rimproverare nel suo contegno. Fu 
ascritto, oltre all’ accademia delle scienze e 
belle lettere di Mantova , all’ istituto delle 
scienze di Bologna , all' accademia di Bor- 
deaux , a quella de’ Georgofili di Firenze 
é ad altre diverse. Ebbe relazione con varj 
illustri uomini di lettere e di stato , e tra 
questi col generale de Paoli , che spiegò 
tanti talenti e tanta fama acquistò nelle me- 
morabili vicende di Corsica. Scrisse gli elogi 
del conte di Firmian , del conte di Collo- 
redo , di F rancesco Zanotti e di Giuseppe 
Torelli ; del fondamento del diritto di pu- 
nire ; dell' influenza del Ghetto nello stato j 
della patria primitiva delle arti e del dise - 
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gno ; della forza comica ; de fondamenti e 
Limiti della paterna autorità nello stato di 
natura ; e gli opuscoli- stampati iu questa 
Raccolta. Nel citato opuscolo sulla patria 
dell' arti , colla scorta di monsignor Guar- 
nacci e di Tiraboschi , si propose di con- 
traddire all’ opinione di Winkelmann e di 
altri dotti oltramontani , i quali negarono 
che all’ Italia fosse la Grecia debitrice dell’ 
arti del disegno. Dee riguardarsi come uno 
squisito zelo di ospitalità, se nel detto trat- 
tato si portò l’autore a presumere che gli 
Etruschi avessero dapprima albergato nei 
Mantovano. 
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Ecco a che mira ed a che condur dee, 
giusta la mente di chi il propose, 1* illustre 
quesito : Qual debba essere il bilancio della 
popolazione e del commercio fra la città ed 
il suo territorio: rilevarne i disordini e i ri - 
medj praticabili, onde provvedere al pili 
facile reciproco sostentamento e bisogno. 

Richiede infatti questo programma , che 
si scoprano ornai del tutto ed apertamente 
si mostrino così a’ popoli come a’ loro reg- 
gitori i più reconditi principi della grandez- 
za e del decadimento delle nazioni; ed im- 
pone che a propor si vengano i mezzi , onde 
per lo spirito della legislazione si possa fa- 
vorir quelli e togliere questi stabilmente. 

Per tal guisa egli è che la sapienza e 
l’ amor del comun bene , che reggono le 
grand’ anime de’ più augusti sovrani d’oggi 
giorno, per mezzo di provvide istituzioni di 
licei e di leggi loro dettate vengono ad in- 
vitare la filosofìa ad entrare con sicuro piede 
in que’ sacri penetrali, da cui in altri tempi 
ferrei e caliginosi la tirannia.e il dispotismo. 
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amanti sòl delle tenebre , gelosamente la ten- 
nero sbandita. 

L’ordine civile è venuto col volger de’ 
tempi a disgiungersi, per dir cosi, ed allon- 
tanarsi dall’ ordine naturale delle civili so- t 
cieti, per modo che sebbene l’uno e l’altro 
non siano originalmente che una cosa me- 
desima e sola con diversi nomi giusta i varj 
riguardi sotto cui si è voluta considerare , 
pur siamo oggimai costretti a ravvisarli co- 
me se fossero realmente distinti , ed ansi ve- 
derli talvolta stare in una luttuosa opposi- 
zione. 

Da si fatto conflitto infiniti disordini e 
mali hanno dovuto in varj tempi pullulare 
nelle nazioni , de’ quali ignorandosi comu- 
nemente la cagione , mal è riuscito ogni mez- 
zo con cui si è voluto tentare di provve- 
dervi. 

Fra quesd disordini, ed anzi fra i primi 
e principali sono certamente da contarsi le 
costanti vicissitudini degli stati. Nè certo * 
pare che tante metamorfosi politiche potes- 
sero non intervenire, nè troppo sia da ma- 
ravigliarsi della troppo lunga lor serie , dac- 
ché la statica politica dimostra sensibilmen- 
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te che uno stato dee mai sempre essere for- 
zato a passare da una situazione all’ altra , 
finché nel suo corso non s’incontri avven- 
turosamente a posare sopra alcuno di que’ 
punti che più sono vicini a quello dell’ equi- 
librio. 

Tolta diffatti la massima parte della po- 
polazione di uno stato da quella naturai sua 
sede , ove riposando può provvedere con 
egual facilità e prontezza a’ bisogni cosi de- 
gli individui come della nazione , e trasferita 
ove gli uni e gli altri di colesti bisogni in- 
cessantemente si moltiplicano ed i mezzi onde 
ad essi soddisfare sempre più vengon meno, 
egli è forza che pér ogni dove la popolazio- 
ne venga a perire e con lei il vigore ezian- 
dio e la robustezza dello stato. 

Ristrette e concentrate le ricchezze in 
pochi , a guisa d’ impaludate acque , debbo- 
no corrompersi e corrompere -, e lo stato , 
anziché vigore e forza, languore e debolezza 
dee riceverne infallibilmente. 

Questa duplice conversione dell’ ordine 
naturale delle politiche società è propria- 
mente , a mio giudizio , la duplice cagione 
così dello sbilancio della popolazione come 
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dello sbilancio del commercio fra la città ed 
il suo territorio -, conversione , che a ben 
penetrarne gli effetti e le conseguenze , si 
riconoscerà dover necessariamente ridurre le 
nazioni alla situazione più violenta ed alla 
condizione più misera cui possono mai per- 
venire. Per la qual cosa io crederò di uni- 
formarmi alle mire del provvido quesito pro- 
posto col prendere ad additare a qual polo 
lo spirito della legislazione debba mirare , 
affìn di togliere dalle civili società un tanto 
disordine e con lui il micidiale principio 
del lor decadimento. 

L’ordine e la division stessa del quesito 
segueudo , io verrò adunque a tale intendi- 
mento studiandomi di stabilire in primo luo- 
go , in che consista il bilancio della popola- 
zione e del commercio fra la città ed il suo 
territorio ; dopo di che verrà naturalmente 
a farsi manifesto per qual modo e per quali 
cagioni tal duplice bilancio venga ad alte- 
rarsi , e quali sieno e quanti gli effetti fu- 
nesti del duplice sbilancio. In secondo luo- 
go verrò additando quali esser debbano i 
sentimenti , i principj , le mire , le attenzio- 
ni eh* dovranno avere i legislatori , i so- 
vrani 
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vrani ed i lor ministri , in una parola tutti 
coloro i quali direttamente o indirettamente 
hanno parte cosi alla formazione delle leg- 
gi come alla loro esecuzione, ad oggetto di 
ristabilire e ristabilito mantenere il bilaucio 
della popolazione e del commercio fra la 
città ed il suo territorio. 

Dal fin qui detto io mi lusingo che cia- 
scheduno potrà già aversi formata nell’ ani- 
mo una qualche idea dell’argomento , ed in- 
sieme scoperte le sue provvidissime inten- 
zioni ; e quindi mi giova sperare che si ver- 
rà a riconoscere che non senza buone ra- 
gioni ho io sulle prime asserito, sublime es- 
sere e sommamente importante tal soggetto 
delle mie ricerche ; e mi si vorrà però an- 
che concedere di potermi gloriare, che per 
tale argomento io non tratto già solo la causa 
d’ una provincia o di una nazione ma di 
moltissime , ed anzi , riguardando pur anco 
alle venture età , si converrà essere quella 
di tutto il genere umano. Voglia il cielo che 
le forze mie corrispondano alle mie inten- 
zioni ed a’ miei desiderj. 



D’Ahco. Tom. I. 
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P ART E PRIMA. 

Qual debba essere il bilancio della popo- 
lazione E DEL COMMERCIO FRA LA CITTA* 
ED IL SUO TERRITORIO. 



CAP. I. 

Si stabilisce in che consista e si fondi il 
bilancio della popolazione fra la città ed 
il suo territorio. 

Allora vi sarà a parer mio il necessario 
bilancio fra la popolazione della ciuà e del 
suo territorio , quando ella sia distribuita in 
modo , che si nell’ una come nell’ altro si 
trovi quella quantità di uomini che è ne- 
cessaria a’ rispettivi bisogni di entrambi. 

Affine di stabilire in che consista il bi- 
lancio della popolazione fra la città ed il 
suo territorio , vuol adunque vedersi quali 
siano i bisogni dell’ una c dell’ altro. 

La città, voce che presso agli antichi al- 

B a 
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tro non esprimeva che l’unione di quegli 
uomini che partecipano de’ vantaggi di una 
particolare politica costituzione, e che in 
seguito venne trasferita al luogo dove risie- 
deva l’ amministrazione pubblica, è proba- 
mente la sede naturale di tutti coloro che 
ad essa hanno o possono aver parte. 

Le occupazioni di questi non permetten- 
do loro di provvedere a’ diversi bisogni cui 
vanno soggetti , debbono però necessaria- 
mente stabilirsi nelle città varie maniere 
di artisti , di manifattori e di mercatanti. 

Ecco a quali classi di abitatori propria- 
mente si ristringano i bisogni delle città , e 
come le ultime di esse classi naturalmente 
vogliano essere proporzionate a’ bisogni del- 
le prime. 

Veggiamo ora quale e quanta popolazione 
esigano i bisogni del territorio , ed in qua- 
le proporzione star vi debbano le classi ou- 
de dee essere composta. 

Le derrate , onde alimentare la popola- 
zione della città e le arti utili e necessarie 
alla medesima , nou possono aversi dalla 
città se non se traendolc dal proprio terri- 
torio, ovvero dal territorio altrui. 
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Questo secondo partito è la sorte di 
quelle città , il cui territorio è il mare o 
sterili monti , e che però appena può dirsi 
avere un territorio. 

Le città marittime non aventi territorio 
o di brevissima estensione, qual è a cagiou 
d’esempio Genova , non posson trarre la lor 
sussistenza che dalla navigazione, o sia dal 
commercio marittimo, dalla pescagione ed 
in parte anche dalle manifatture. 

Le città poi di terra-ferma , che hanno 
un territorio infecondo o poco fertile e di 
brevissima estensione, coni’ è Ginevra, non 
posson rivolgersi se non che alle arti e 
manifatture. 

Tanto l’uno che l’altro di questi stati, 
non aventi territorio o territorio non colti- 
vabile, poco a mio credere debbon curare 
la proporzione fra la popolazione della città 
e del loro territorio , e quindi parmi che in 
certo modo possa dirsi che il quesito punto 
non li riguardi. 

Quello stato è bensì a mio giudizio e dee 
considerarsi qual soggetto di tale sensato 
programma , la città del quale sia collocata 
in un territorio di proporzionai estensione 
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e generalmente capace di coltivazione , e 
che però dee ripetere la sua sussistenza dall’ 
agricoltura principalmente. Imperciocché , 
come tosto vedremo , ad uno stato che in 
tali circostanze si ritrovi forza è indispen- 
sabilmente tener dietro a tal duplice pro- 
porzione. Soggetto delle nostre ricerche sa- 
rà adunque uno stato di tale natura, non 
solamente per esserlo del quesito cui osia- 
mo tentar di soddisfare, ma anche perchè 
ci lusingheremo con ciò di maggiormente 
uniformarci alle illustri mire di chi il pro- 
pose , dacché lo stato di Mantova si ritrova 
appunto in tali felici circostanze costituito. 

Uno stato il cui territorio sia general- 
mente coltivabile vuol avere la massima 
parte de’ suoi abitatori sparsi pel territorio, 
c la maggior parte di questi vogliono essere 
intesi all’ agricoltura , ed altri ad arti e ma- 
nifatture servienti ai bisogni ed ai comodi 
degli agricoltori. 

Tale par che sia stata la naturai distri- 
buzione della popolazione presso le prime 
nazioni abitatrici di terre coltivabili. Io non 
ardirò tuttavia asserire per questo stesso , 
che il bilancio fra la popolazione della città 



Digitized by Google 




sulla Popolazioni. a§ 

e del suo territorio abbia uè’ tempi remotis- 
simi avuto esistenza ; meno poi di determi- 
nare il dove e per quanto tempo; oserà 
soltanto credere aver esso non pure potuto, 
ma anzi dovuto esistere. 

I bisogni reali quelli furono certamente 
che non solo unirono e strinsero gli uomi- 
ni in società , ma che li ripartirono in varj 
ufficj c classi pih o meno numerose, giusta 
la natura ed indole de’ loro rispettivi prin- 
cipj. 

La terra essendo generalmeutc la madre 
nutrice dell’ urnan genere , ove le selve con- 
tinuate non forzarou gli uomini a ricorrere 
per la loro sussistenza alla caccia , ovvero 
le circondanti acque a volgersi alla pesca, 
o finalmente le montane praterie ad essere 
pastori , dovettero essere agricoltori ; e que- 
sti ultimi furono quelli che crebbero in 
numero c che propriamente formarono ci- 
vili società (i). 

Di qui vedesi apertamente , che presso le 
nazioni coltivatrici la classe degli agricoltori 



(i) Fra i moderai ti vegga Goguet , Istor. dell t 
eggi , sciente ed arti. 
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dovette naturalmente essere la più numero- 
sa di tutte. L’ agricoltura esige molti stru- 
menti ; gli agricoltori ebbero anch’essi varj. 
bisogni a’ quali non si potea provvedere da 
essi medesimi se non con somma difficoltà 
ed incomodo; quindi venne a sorgere ed a 
spargersi per tutto il territorio una seconda 
classe d’uomini, la quale dovendo servire 
*lla prima e da lei venir nutrita, ben si 
vede che dovette essere di lei meno nu- 
merosa. 

Queste due classi vollero vivere parifica- 
meute insieme e poter resistere agli assali- 
tori stranieri ; ecco 1’ origine della terza 
classe , composta di coloro che governano , 
provveggono e dirigono le cose pubbliche , 
la quale dovette esser ancora più ristretta 
dell’ altre due, appunto come il capo è ri- 
spettivamente minore di tutte le altre parti 
del corpo naturale prese in complesso (i). 

Tutta questa terza classe e parte della 



(i) Tutto questo può stare , qualunque sia stata la 
forma primitiva di governo; ricerca, che troppo 
lungi ci condurrebbe dall’ argomento , del quale può 
dirsi totalmente straniera. 
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seconda , vale a dire quella porzione di ar- 
tigiani che modificano le materie prime per 
uso della prima ed anche ad oggetto di 
farne il cambio con generi stranieri onde 
manca lo stato , e coloro pur anche che 
sono gli strumenti di questi cambj dovet- 
tero congregarsi insieme e fabbricarsi delle 
abitazioni vicine e contigue; di qui venne- 
ro le borgate , da alcune delle quali ne 
sorsero poi le città , ed in queste , come 
sopra si è detto, vennero costoro a stabili- 
re lor sede. L'altra parte poi della secouda 
classe, quella cioè che di quegli artigiani è 
composta i quali modificano le materie pri- 
me ad uso degli agricoltori, dovette stabi- 
lirsi ne’ villaggi per provvedere a’ bisogni 
dell’ agricoltura e degli agricoltori sparsi per 
tutto il territorio. 

Ecco come dovette naturalmente venir a 
formarsi la catena politica delle classi, e la 
loro proporzionale distribuzione per la cam- 
pagna , nelle borgate e nella città , sulla 
forma di quella catena maravigliosa che 
combiua ed unisce gli esseri fisici che com- 
pongono l’universo dalla quale vengono in- 
sieme congiunti , benché ciascheduno giusta 
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la propria destinazione ed esigenza sia diver- 
samente collocalo; intanto eli’ egli pare che 
in certa guisa potrebbe dirsi, che gli stati 
sicno veuuli naturalmente a stabilirsi sulla 
forma della celebre piramide del cavalier 
Tempie, nella quale, come già è noto, es- 
sendo collocalo il sovrano nel punto più 
sublime: in secondo grado seguendo i gran- 
di di corte: iu terzo i grandi di nascita o 
di posto , i ministri delle leggi , quei della 
religione, gli ufficiali delle milizie: in quar- 
to i nobili , gli avvocati , i professori delle 
lettere e delle scienze , i medici , chirur- 
ghi , farmaceutici : iu quinto i negozianti: 
appresso le arti di lusso , le arti migliora- 
trici , le arti creatrici. Egli è manifestissimo 
che l’autore volle per tal modo mostrare , 
ciascheduna di tali classi dover essere nu- 
merosa in ragione appunto del progressivo 
accrescimento del diametro della piramide 
politica , discendendo dall’ apice fino alla 
base. 

Le storie danno a chi sa leggerle de’ gravi 
indizj della solidità di tale opinione ; e dalla 
prima e più veridica di tutte raccogliesi , 
che quando si trattò dopo la rislauraziono 
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del tempio di distribuire il popolo alia 
città ed alla campagna , venne seguita cd 
in certa guisa imitata sì fatta naturale di- 
stribuzione (1). 



( 1 ) Habitaverunt autem princìfies populi in Jeru- 
salem ; reliqua vero plebi misit sortevi , ut tolle- 
rent unam partem de decerti qui habitaturi essent 
in Jerusaletn civitate sancta , novem vero partes in 
civitatibus. 

Ecco come nel territori! verme distribuita la 
maggior parte della nazione. Che poi quel dettato 
di civitatibus , in cui vennero le nove parti distri- 
buite, esprima il territorio sparso di borgate c vil- 
laggi ove abitavano gli agricoltori c gli artigiani 
loro inservienti, pare glie non possa quasi cadere in 
quistione. 

Stella prima divisione della terra promessa fatta da 
Mose alle tribù di Ruben e di Gad cd alia metà di 
quella di Manasse della parte esistente di là del 
Giordano , al cap. 3a del libro de’ Numeri, ab- 
biamo che quella di Gad in piccolo spazio di paese 
fabbricò dieci città e quella di Ruben sei, e quella 
della metà di Manasse quattro ne occupò a un di- 
presso. E nel cap. i3 di Giosuè se ne annoverano 
molte altre di ciascheduna delle due tribù. 

Nel medesimo lib. de’ Num. al cap. 35 troviamo 
ordinato , che di tutte le città delle tribù possidenti 
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Da tale distribuzione della popolazione 
enunciata dalle sagre pagàie, primo ed in- 
variabile codice delle nazioni , potrebbe per 
avventura qualche amatore della moderna 



porzione propria c distinta se ne assegnino 48 per 
la tribù di Levi sparsa tra le altre, e ciò a pro- 
porzione della grandezza di ciascheduna delle dette 
tribù. 

Al cap. i 5 poi di Giosuè si dà la parte sua alla 
tribù di Giuda, nella quale si contano città laa, e 
nè’ due antecedenti si assegnano lor porzioni alla 
tribù d’Efraimo ed all’altra metà di Manasse, nella 
quali pure parecchie città si- annoverano. 

Finalmente nel 18 per la tribù di Beniamino 
contansi città a(i , e nel 19 per quella di Si- 
meone città 17, e per quella di Zàbulon città 
>a , e per quella d’ Jssacar 16 , e per quella 
d’ Asser aa , e per quella di Nettali 19, e per 
la tribù di Dan, che dall’urna cascò l’ultima, 18. 
Or questo numero di città si prodigioso in una ter- 
ra che non si estendeva oltre miglia 5 o di larghezza 
e aoo di lunghezza , per quanto essa si voglia fe- 
conda e popolata , mostra che le città erano molto 
piccole ed auzi non altro che borgate e villaggi. 

Lo stesso dee dirsi di quello che segui altrove 
ancora ed in tempi posteriori. Abbiamo da Teocrito 
( Encom. di Tolomeo ) , che Tolomeo regnò sopra 
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calcolatrice filosofia e della fiorente aiitme- 
lica politica singolarmente prendere argo- 
mento di stabilire, che in uno stato avente 
il territorio generalmente coltivabile , nel 
quale montasse il totale della popolazione 
sua a cagion d’esempio a t6g,856 auime 



33,33g città (non già 3o3,33g, come per errore ha 
«ietto il Salvini nella sua traduzione di quel poeta )j 
« Diodoro di Sicilia ne conta nell’Egitto 18 , 000 : or 
queste poteano forse essere altro che borgate o sia 
villaggi ? 

Sappiamo che l’Attica al tempo della sua famosa 
repubblica era divisa in 1 3 tribù , ciascheduna delle 
quali abitava parte in Atene e parte ne’vicini sob- 
borghi od altre minori città o castella , che dallo 
Sponio sono contate fino al numero di i^4- 

Ma supposto che non vi abbia errore ne' numeri , 
i quali sono certamente stati soggetti ad alterazione 
più che ogni altra ‘parte degli antichi manoscritti, 
perchè nè il senso del dettato nè le regole della 
grammatica hanno potuto assistere i copisti a rile- 
varne la verità; supposto, dico, che tanto realmente 
fosse il numero di queste così dette città , chi mai 
potrebbe sostenere che esse debbano aversi per città 
prese nel senso generale « comune, con cui si riceve 
Oggidì tal voce ? 
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(i), non potrebbe dirsi propriamente distri* 
buita se non se quando la città non ne ca- 
pisse che 1 6,98 5 o a un dipresso , ed il 
restante fosse pel territorio distribuito. 

Il sig. Melon (a) stabilisce , che sedi- 
ci parti degli abitatori di uno stato so- 
no agricoltori , due parti artigiani , una 
ecclesiastici , legali , militari , negozianti , 
cittadini. A me pare che questo celebre 
scrittore stabilisca conte esistente quello ap- 
punto che presso a poco ciaschedun ama- 
tore del beu comune dovrebbe desiderare 
che esistesse , avendo riguardo alla necessi- 
tà che vi ha per ogni dove che del mag- 
gior numero possibile di cittadini fossero 
composte le classi producitrici , poiché tal 
numero per quanto fosse grande mai po- 
trebbe dirsi esorbitante , dacché necessaria- 
mente se ne debbono diffalcare moltissimi 
che del tutto o in gran parte almeuo sono 



(1) A tale somma montava appunto la popolazione 
del Mantovano nello scorso anno 1770 , del quale 
sono le ultime tabelle che se n’ hanno potuto avere. 

(2) Essai poliiùfue sur le commerce. 
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inetti a provvedere alle comuni occorrenze, 
quali sono i fanciulli , i vecchi , le donne , 
almeno la maggior parte , i malsani , gli 
storpj , gli stolidi ec. A tale che pare che 
appena dicci parti della popolazione di uno 
stato , divisa in venti , possano dirsi essere 
fisicamente atte alla fatica producitriee. 

Or s' egli è cosi , forza è dunque conve- 
nire che affinchè potesse aversi il bilancio 
della popolazione, di venti parti della intie- 
ra massa di lei appena tre sole e forse an- 
co meno dovrebber rimanere nella città 
concentrate; vale a dire una delle due de- 
gli artigiani , la maggior porzione di quella 
degli ecclesiastici , legali e ministri , e forse 
tutta quella de' negozianti (almeno de’ prin- 
cipali), de’ finanzieri e de’ cittadini; di modo 
che sembra che dall’intiera massa della po- 
polazione montante a cagion d’ esempio a 
169,866, alla città non dovrebbono vivere 
se non che 25, ^8 persone al più e forse 
anche meno , ed il restante dovrebbe ve- 
dersi pel territorio egualmente distribui- 
to (i> 



(1) Non « sono enunciale le frazioni A e rs dello 
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11 mezzo proporzionale aritmetico di co- 
teste due somme , vale a dire il numero 
2 t, 25 a potrebbe per avventura da altri vc- 
uir stimato il punto piti conveniente , cui 
dovesse venir ad accostarsi la popolazione 
di quella città che fosse capo di uno stato 
la cui popolazione totale montasse a 169,8 5(5 
persone; nè io sarei molto lontano dal con- 
venire con chi così divisasse, purché però 
riconoscesse che qualor tale mezzo propor- 
zionale aritmetico dovesse soffrir qualche 
alterazione , assai più opportuno sarebbe che 
anzi verso il primo di tali dati piegasse che 
verso il secondo. 

Altri forse al mezzo aritmetico vorrà pre- 
ferire il mezzo geometrico , e ad altri altre 
proporzioni potranno maggiormeute piacere; 
nè io nego che per una lunga meditazione 
non potesse venirsi a ritrovare una propor- 
zione più esatta delle proposte ; nego be- 
ne , che il quesito esiga che debba tenersi 

dietro 



rispettive somme f fi,)j 85 e 25,478 , cui per altro si 
è ayuto riguardo nel calcolo , atteso che esse non 
sono realizzabili* 
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dietro a così lunghi calcoli e sottili , e 
credo che anzi esso brami che una sì fatta 
proporzione si venga a stabilire sopra dati 
d’altra natura, voglio dire meno vaghi ed 
incerti , più solidi e meglio fondati (t). 



(l) A troppo incerto partilo si appiglierebbe a mio 
giudizio colui , il quale mal conoscendo lo spirito 
del quesito nuli' altro cercasse se non che di venir 
riducendo a note numeriche la proporzione che dee 
passare fra la popolazione della città e del suo ter- 
ritorio ; al che, a dir vero, non da altro parmi che 
alcun potrebbe essere indotto , se non che da un 
eccessivo amore per il calcolo ; nè io credo poi che 
di colai conto potesse sapergliene grado l’aritmetica 
politica , perchè anzi io sono certo , che s’ ella par- 
lar potesse , ricuserebbe di prestar soccorse ad un 
argomento eh’ ella dee conoscere non averne per 
niun modo bisogno , ed anzi che giovamento , inco- 
modi e disagi dovergliene deri\ are. Comunque però 
siasi , non solo non voglio per parer matematico far 
violenza alcuna all' argomento , ma neppur mi so- 
stiene l'animo di fare una tal comparsa , per quanto 
illustre ella sia , con tanta fatica e tanto pericolo. 
Con maggior modestia e minor rischio io prendo 
qui pertanto a stabilire si fatta difticilc proporzione 
sopra priucipj economo-politici , i quali io tengo ut 

D’Anco. Tom. /. G 
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La proporzione della popolazione fra la 
città ed il suo territorio in questo consi- 
stendo, come sopra è detto, che cosi l’una 
come l’altro di quella quantità d’uomini 
sieno provveduti che i rispettivi loro biso- 
gni richieggono , chiaramente riluce che in 
quello stato avente un territorio esteso e 
generalmente coltivabile si potrà dire ritro- 
varsi tal bilancio, nel quale la massima 
parte della popolazione si vedrà intesa all’ 
agricoltura ed alle arti producitrici e mi- 
glioratrici. 

Effetto certissimo di tale ordine politico 
sarà necessariamente la pubblica felicità. 
Senza timor d’ inganno potrà dunque cia- 
scheduno avere uu non fallace indizio dell' 
esistenza del bilancio della popolazione nella 
prosperità e forza della nazione , e princi- 
palmente nello stato dell’agricoltura e delle 
arti primitive e miglioratrici che può con- 
siderarsene qual termometro infallibile. 



questo caso almeno di minori inganni capaci , e piu 
consentanei essere ed accomodali al fine illustre del 
quesito. 
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Lieo , al riferir di uuo scrittore delle cose 
Cinesi (i), nuli’ altro richiedeva a’ mandarini 
visitatori delle provincie se non in che stato 
fossero le arti e 1’ agricoltura , e dallo stato 
di queste argomentava dell’ abilità e giustizia 
de’ loro governatori. 

Ciaschcdun legislatore Europeo con tale 
esame potrebbe a mio giudizio scoprire se 
nello stalo si trovi o non si trovi l’ equili- 
brio della popolazione , perciocché la mag- 
gior massa de’ prodotti possibili è certo 
contrassegno , che l’ agricoltura e le altre 
arti producilriei e miglioratrici sono di 
quella quantità di braccia provvedute che i 
bisogni dello stato richieggono. 

Tali posson adunque dirsi tra loro la 
prosperità dello stato e sì fatto bilancio , 
quale è il raggio e la luce , il baleno e il 
folgore , lo spirito e la vita ; intantochè io 
sono d’opinione fermissima, che senza al- 
cuna taccia di paralogismo potrà ciaschedu- 
no dalla pubblica felicità argomentare l’esi- 
stenza del bilancio della popolazione , ed il 



Ca 



(i) Martino Martini Jlist. Sin. lib. V. 
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difetto di luì dalla decadenza della nazione. 
Se vi hanno dunque terre incolte o male 
coltivate ; se non si traggono da esse tutti 
que’ generi che potrebbero produrre ; se i 
prodotti loro non sono di quelli che con- 
feriscono alla popolazione, ma anzi che le 
nuociono; se i villaggi e le borgate manca- 
no di artisti inservienti a’ bisogui ed a’ co- 
modi degli agricoltori; se le arti primitive 
e le utili manifatture languiscono ; se le 
classi viventi dell’ altrui fatiche e di nulla 
producitrici , se gli oziosi , i ministri ed 
istrumcnli del lusso souo numerosi ; se vi 
hanno insieme grandi ricchezze in pochi 
raccolte e grande inopia nella moltitudine ; 
se la popolazione ed il commercio vengon 
meno , e se il commercio si riduce allo 
stato passivo e versa intorno materie di 
lusso venuto dallo straniero , egli è certo 
argomento che la popolazione è mal disti 1 - 
huita , e che perciò lo stato manca di quelle 
professioni onde abbisogna , e che le une 
sono troppo numerose e le altre troppo ri- 
strette e brevi ; insomma che 1’ ordiue po- 
litico discorda dall’ ordine naturale , il che 
vuol dire iu altri termini che non vi ha bi- 
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lancio alcuno nella popolazione fra la città 
ed il suo territorio. 

Questi principi fondamentali e direttivi 
posson adattarsi a qualunque stalo , il di 
cui territorio sia per la maggior parie alto 
a coltivazione , sia poi questo un regno nel 
quale si cerchi il bilancio della popola- 
zione fra la capitale e le città minori , le 
borgate e le campagne a quelle soggette j 
sia poi una provincia , nella quale si cerchi 
sì fatta proporzione fra la città capo di lei 
ed il suo territorio. Ma a me basterà aver 
accennato questo poco , contento di aver 
additato il filo d’Arianna a chi meglio di 
me saprà usarne. 

CAP. II. 

Si stabilisce iti che consista e si fondi il 
bilancio del commercio fra la città ed il 
suo territorio. 

I principj economo-politici medesimi , che 
ci hanno segnata la via che dobhiam batte- 
re per giungere alla scoperta di quelli su 
cui appoggia il bilancio della popolazione 
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fra la città ed il suo territorio , ei addita- 
no pur auche il sentiero che dubbiarti te- 
nere affine di rinvenire i principi fondamen- 
tali , sopra i quali si appoggia il bilancio 
del commercio fra la città ed il suo terri- 
torio. 

Allora potrà dirsi a mio credere che in 
uno stato , la città del quale sia collocata 
in un territorio di una corrispondente esten- 
sione e suscettibile generalmente di coltiva- 
zione , si trovi il bilancio del commercio 
fra quella e questo , quando la rispettiva 
vicendevole circolazione sia tale che con 
eguale facilità e prontezza venga a provve- 
dersi alle occorrenze degli abitatori così 
dell’ una come dell’ altro. 

L’ abitatore della città abbisogna di varie 
derrate che produce il territorio, quali tra 
le altre sono le diverse specie di grani e di 
animali onde cibarsi, e le varie maniere di 
materie prime onde alimentare le manifat- 
ture ; all’ incontro poi all’ abitator del ter- 
ritorio fa di mestieri provvedersi alla città 
di que' generi di seconda necessità che gli 
possono occorrere , cosi rispetto al vitto cd 
al vestito, come anche rispetto agli stru- 
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menti meno rozzi e grossolani che le arti o 
l’ agricoltura richieggono ; in una parola di 
tutto quello che non istà compreso nella 
breve sfera de’ generi di prima necessità , de’ 
quali ragion vuole ch’ei possa farne acqui- 
sto ne’ vicini villaggi e nelle contigue bor- 
gate. 

Or egli è adunque manifesto che aflinchè 
ritrovar si possa un giusto bilancio fra la 
città ed il suo territorio, uopo è necessa- 
riamente che con pari libertà , facilità e pron- 
tezza possa l’ abilator della città provvedersi 
nel territorio di che abbisogna , siccome quel- 
lo del territorio nella città di ciò che gli 
occorre. 

Ecco il princìpio su cui si aggira il bi- 
lancio del commercio interiore di uno stato , 
di quel commercio cioè che si fa fra gli 
abitatori della città e del suo territorio -, 
ed ecco le condizioni necessarie, che aver 
dee tale commercio perchè possa dirsi stare 
in un giusto bilancio ; ma perchè io dico 
che queste ue sono, le condizioni principali, 
non dico però esser le sole. Nel bilancio 
del commercio influisce infatti , più di quel- 
lo che a primo aspetto sembrar possa, la 
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natura , 1‘ indole o forma del commercio este- 
riore. Affinchè aver si possa bilancio fra il 
commercio della città e del suo territorio , 
egli fa di mestieri che con eguale libertà , 
facilità e prontezza gli abitatori dell’ una e 
dell’ altro vender possano allo straniero i 
generi loro superflui e comperarne quelli 
che loro abbisognano, senza che gli uni o . 
gli altri per questo riguardo siano maggior- 
mente favoriti dalle leggi, o per maliziosi 
raggiri e fraudolenti ritrovati possano soper- 
chiarsi} perchè qualor gli uni facessero tutto 
il commercio esteriore dello stato ad esclu- 
sione degli altri, ben si vede che verrebbe 
a rimaner distrutto il bilancio del commer- 
cio intcriore necessariamente. 

Questo è la pietra del paragone, questo è- 
il cimento a cui può riconoscersi con cer- 
tezza , se in uno stato dell’ indole proposta 
vi abnia o non vi abbia bilancio fra il com- 
mercio della città e quello del suo territo- 
rio. E di vero volete voi scoprire, se in v 
uno stato vi abbia bilancio fra il commer- 
cio della città e quello del territorio? Voi 
non avete che a prendere ad esaminare, 
se iu quelle campagne 1’ agricoltore e l’ ar- 
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tisla abbia la facilità medesima che hanno 
gli abitatori della città di provvedere a’pro- 
prj bisogni , così collo spaccio de’ prodotti 
delle proprie terre od orti come coll’acquisto 
degli altrui, e questo stesso esame estendere 
rispetto agli abitatori della città ; per dir 
tutto in poco, a riuscire in tale ricerca 
pienamente egli non si avrà che ad esami- 
nare se nel territorio si ritrovi una non in- 
terrotta circolazione , e se la circolazione 
della città corrisponda e per dir così equi- 
valga a quella del territorio. 

In questo luogo cade a parer mio molto 
in acconcio un’ osservazione importante , e 
certamente propria a convincere della so- 
lidità de’ principj fin qui stabiliti , dacché 
egli par inconcusso , che la semplicità di un 
sistema possa aversi per un certo e non equi- 
voco argomento della sua veracità. Ella è 
cosa degna di esser avvertita diligentemente, 
come il principio generatore medesimo del 
bilancio della popolazione influisce somma- 
mente e costantemente nel bilancio del com- 
mercio, e come reciprocamente in questo 
quello della popolazione influisca ; di modo 
«he pare , che senza timore d’ incorrere nel 
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pur troppo frequente errore di generalizzare 
soverchiamente le idee ed i principi » P 0 * 
irebbe dirsi che così nell’ ordine politico 
come nel fisico non vi abbia azione a cui 
non corrispouda qualche reazioue. 

I.a interna circolazione cagione insieme ed 
effetto del bilaucio del commercio altro pro- 
priamente non è che il corso od a meglio 
dire la ripetizione continuata de’eambj o per- 
mute che fanno i privati delle derrate con al- 
tre derrate o con danaro, e generalmente di 
tutto quello che gli uni hanno di soverchio con 
quello onde mancano ; la quantità poi della 
circolazione è in ragione composta della ve- 
locità sua c della massa delle cose circolan- 
ti (i). Di qui adunque chiaramente ajiparisce, 
che la massa delle cose circolanti e la velocità 
della loro circolazione dovendo essere sem- 
pre proporzionali al numero ed alla ripar- 
tizione degli esseri producitori ed impellenti , 
la quantità e natura della circolazione verrà 
però ad essere proporzionale e relativa alla 
locale distribuzione di questi. 



CO Genove» Lezioni di Com. part. {I. cap. IX. 
§• ix 
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Se la città e la campagna avranno quella 
quantità di abitatori che i rispettivi loro bi- 
sogni richieggono , lo stato verrà infatti ad 
avere il massimo possibile numero di uomini 
producitori o creatori di beni, di migliora- 
tori e manifattori- di necessità, e di coloro 
che coltivano le arti utili; ina quando lo 
stato sia popolato di tal fatta di gente, egli 
è manifesto che dovrà venir necessariamente 
a stabilirsi una generai circolazione, per 
cui cosi gli abitatori della città potranno 
venir provveduti di tutti i presidj onde ab- 
bisognano dagli abitatori del territorio , come 
questi potranno egualmente essere provve- 
duti da quelli della città di tutto quello 
che lor possa occorrere ; in una parola tan- 
to gli uni come gli altri, per forza d’un fa- 
cile commercio interiore, si troveranno nella 
felice circostanza di poter provvedere non i 
solo ai bisogni dello stato ma a’ proprj au- 
cora ; situazione felicissima , che può dirsi 
certissimo effetto del bilancio del commercio. 

Di qui dee adunque necessariamente ri- 
conoseersi come in uno stato, la città del 
quale sia posta in un territorio coltivabile , 
il principio medesimo del bilancio della pò» 
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polazione , vale a dire la distribuzione della 
popolazione proporzionale al rispettivo bi- 
sogno della città e del territorio influisce 
nel bilancio del commercio ancora. 

Che poi il bilancio del commercio influi- 
sca aneli’ esso nel bilancio della popolazio- 
ne , egli pare che si possa concludentemente 
provare in questo modo. 

Dalla facilità e speditezza delle permute 
viene ad aumentarsi la quantità dello spac- 
cio , da questa aumentazione viene ad ac- 
crescersi l’ industria e le arti, queste pro- 
porzionatamente aumentano i comodi e le 
ricchezze, laonde ciascuno nella sua condi- 
zione viene ad essere egualmente felice e 
contento j con che vengono a stabilirsi ed 
a mantenersi nella città e nel territorio le 
varie classi onde lo stato abbisogna , e quin- 
di viene a mantenersi o stabilirsi il bilancio 
della popolazione. 

Lo stesso spirito di semplicità che domina 
e regge le cagioni , risplende eziandio negli 
effetti loro corrispondenti,- voglio dire che 
queste due maniere di bilanci, i quali ar- 
monicamente derivano da uno stesso prin- 
cipio, procedono pur anche armonicamente 
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nella produzione de’ loro effelti. L’ uno e 
l’altro infatti concorre insieme ad accresce- 
re la popolazione , 1’ agricoltura , le arti , il 
commercio , le ricchezze , e per dir tutto in 
poQO, il vigore e la robustezza del corpo 
politico. 

Felice quello stato ove ogni cosa addita 
ed in suo linguaggio palesa il bilancio della 
popolazione e del commercio fra la città ed 
il suo territorio ! Ma ove si ritroverà questa 
fortunata contrada ? Sotto qual clima o go- 
verno dovrà ella ricercarsi? Per tutto, la 
ragione e T esperienza ad una voce rispon- 
dono, per tutto ove per forza di falsi prin- 
cipi e di eiTonee opinioni non si è venuto 
a sostituire l’ apparente ed il vano al solido 
e reale , ove per una falsa conversione delle 
sane opinioni e per un misero pervertimen- 
to della condizione delle cose non si è ve- 
nuto generalmente a stimar grande il ricco , 
vile il povero, stupido il modesto ec. ; in 
una parola, ove i pregiudizj e le passioni 
non hanno usurpato i dritti e gli uflìcj della 
ragione. 
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PARTE SECONDA. 

Rilevare i disordini dei. bilancio della po- 
polazione E DEL COMMERCIO FRA LA CITTA' 
ED IL SUO TERRITORIO, ED INSIEME I lllMEDJ 
PRATICABILI ONDE PROVVEDERE AL Piu’ FACILE 
RECIPROCO SOSTENTAMENTO E BISOGNO. 



CAP. I. 

Si dimostra quali siano i disordini nel bi- 
lancio della popolazione e del commercio 
fra la città ed il suo territorio inten’e- 
nuti , e quali ne sieno state le cagioni 
effettrici ed i principj generatori. 

N oi abbiamo fin qui veduto che il bilancio 
della popolazione e del commercio fra la 
città ed il suo territorio debbono ricono- 
scersi per prodotti di uno slesso principio, 
od almeno di principj sommamente finitimi 
c consentanei , ed entrambi avere egualmeu- 
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Xe salutari effetti ; ora noi vedremo , come 
da un principio medesimo venga a proce- 
dere ogni guisa di disordine in cutrambi 
questi bilanci intervenuto e perfino la di- 
struzione loro medesima , e come il distrug- 
gimento dell’uno e dell’altro debba venire 
seguito da conseguenze egualmente luttuose 
e fatali. 

Varia a varj sarebbe, io credo, sembrata 
la fonte di codesto funesto principio del 
disordine nel duplice bilancio intervenuto, 
se tale ricerca fosse stata fatta e l’argomeuto 
che io tratto non fosse, com’è, nuovo del 
tutto ed intatto; e varie, io non dubito, 
saranno intorno a ciò le opinioni di coloro 
che qui ora volessero prevenire le mie. 

Altri infatti potrebbe voler sostenere, che 
il duplice bilancio ha dovuto decadere per- 
chè niuna cosa può essere stabilmente du-* 
revole su questo rotante globo ove tutto è 
soggetto a costanti vicissitudini, e altri per- 
chè le fattizie passioni , gl’ iusani pregiudizi , 
le fallaci opinioni e le erronee leggi hanno ' 
sospeso ed impedito il libero corso delle 
cose. Benché io sia veramente inclinato a 
credere, che senza di queste ultime cagioni 
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la prima non avrebbe da se sola prodotto 
un tanto male ; tuttavia io non ardirò deci- 
dere a quali di tali cagioni debba princi- 
palmente attribuirsi il disordine nel duplice 
bilancio introdottosi, nò mi accosterò tanto 
ad una di quelle sentenze che troppo mi 
venga a dilungare dall’altra, ma crederò 
anzi essermi appigliato alla vera accostan- 
domi ad entrambe presso a poco egual- 
mente. 



§. I. 

Quali sieno i disordini nel bilancio della 
popolazione intervenuti, e quali sieno sta- 
te le loro cagioni. 

A misura che si resero pili popolose le 
nazioni fu d’ uopo che crescessero le città 
in popolazione. Già molle cagioni necessa- 
riamente concorsero ad amarvi la popola- 
zione dello stato, la maggior parte delle 
quali furono quelle medesime che alla città 
diedero nascimento. Tali furono il s. ggior- 
uo del sovrano, della sua corte, de' grandi, 
de’ ministri, di tutti gl’ impiegati ne’ tribu- 
nali 
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cali di giustizia ed altri ufGcj pubblici ; ed 
iu sequela poi il concorso della nobiltà, 
degli altri grandi proprietarj delle terre, de* 
commerciami , de’mercatanti ed artisti d'ogni 
ragione , della gioventù da ogni parte ad essa 
accorrente afìfin di apprendere le scienze e 
le arti, Analmente de’ soldati affine di presi- 
diarla , e d’ infiniti altri cui gli affari ed i 
piaceri chiamarono a quella e invitarono co- 
stantemente. 

Fin qui l’ ingrandimento della città par 
che possa dirsi essere stato un effetto ne- 
cessario di varie naturali cagioni, e princi- 
palmeute dell’ ingrandimento della nazione. 

Ma a tali cagioni dell’ ingrandimento delle 
città pare che e’ non si potrebbe poi attri- 
buire l’ aver immediatamente operato il de- 
cadimento del duplice bilancio , se già non 
si volesse che a poter loro imputare giu- 
stamente un tanto male non debba bastare 

10 averne per cosi dire preparato e favorito 

11 principio distruggitore ; il che alcuno non 
potrà certamente negare d’ aver esse fatto, 
siccome tosto vedremo. 

Nelle città pervenute ad un certo grado 
di ampiezza vennero non solamente a porsi 
D’Arco. Tom. /. D 
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in fermentazione, e ad irritarsi ed accen- 
dersi la maggior parte delle passioni natu- 
rali , ma inoltre a formarsene delle altre alla 
natura del tutto sconosciute cd alcune pur 
anco da lei severamente disapprovale. 

Dall’effervescenza della vanità, dell’ ambi- 
zione, dell’ iusaziabilità di possedere, dell' 
avara ingordigia di acquistare e di tali altre 
passioni fattizie, incontentabili ed instanca- 
bili, venuero a sommamente moltiplicarsi 
nell’ atmosfera politica i vortici ingojatori 
delle sostauze altrui. 

In mezzo all’ eccessiva ineguaglianza delle 
fortune sorse a grande imperio il lusso, fi- 
glio della soverchia ricchezza e padre della 
soverchia povertà, il quale venne ad essere 
il propagatore o almeno 1’ ampliatore dello 
sbilancio della popolazione e del commer- 
cio fra la città ed il suo territorio. 

11 lusso se si considera attentamente , scri- 
ve un moderno Italiano ( 1 ), non è altro 
fuorché lo studio ed il modo di distinguersi 
nella sua classe con animo di pareggiare e 



(a) Cenove.ù nelle sue Leiioni. 
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di uguagliarsi ad una delie classi superiori, 
non già per la quantità delle cose, ma per 
la qualità loro e per la raffinata maniera di 
vivere. E certo Don in altro par che oggidì 
consista il lusso Europeo, il quale in que- 
sto appunto differisce da quello delle anti- 
che nazioni e de’ moderni Orientali , il lusso 
de’ quali nel volersi distinguere per la quan- 
tità delle cose consiste principalmente. 

La pompa esteriore essendo divenuta il 
corredo di coloro che nelle città aveano 
la suprema autorità ed erano generalmente 
venerati, avvenne che quelli i quali pih de- 
gli altri erano ricchi tentarono di. ottenere 
il comun rispetto per una somigliante pompa 
esterna, e il popolo sopra il quale assai pih 
possono i sensi che altro da tale usurpato 
splendore restò abbagliato per modo , che 
venne a coltivar fatalmente senza avveder- 
sene i primi semi di quel genere di lusso 
che lo dovean avvelenare ed uccidere. 

Che se ad alcuno venisse talento di de- 
rivare da altri principi l’origine del lasso, 
io souo però certissimo che non altrove che 
nelle città gli verrebbe fatto additarcene il 
nascimento j in queste infatti mostrandoci le 

D a 
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stori© avverate e la costante osservazione , 
aver esso soltanto potuto venir a sorgere e 
svilupparsi e con somma energia estendersi 
e con non miuore orgoglio a stabilirvi sua 
sede e tirannia (i). 

L’esperienza e l’auioriià ci dicono poi ad 
una voce , che il lusso è una passione che 
tanto più suol regnare fra gli uomini quanto 
in maggior numero essi stanno insieme con- 
gregati. Quanto maggiore è il numero degli 
uomini che stanno insieme raccolti , tanto 
più , dice il sig. di Montesquieu , sono vani 
e sentonsi penetrali dal desiderio di distin- 
guersi per piccole cose. In una gran città , 
al dir di Mandeville (a) , si vuol vestire 
abiti convenienti alla condizione supcriore 



(i) Il lusso è una passione che non nasce nè fer- 
menta che in coloro che ridondano di ricchezze su- 
perflue , nè si vede estesa negli altri se non per 
forza di una qualità contagiosa che gli è propria e 
naturale. Di qui chiaro apparisce che le città, dive- 
nute il soggiorno costante de’ grandi e de’ ricchi, 
dovettero però divenir pur anche la culla e la sede 
del lusso. , 

(a) Falle des Abeilles. 
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alla propria , per essere stimato dalla mol- 
titudine più di quello che si è. Quantunque 
volte gli uomini sono in tanto numero , ri- 
piglia il sig. di Montesquieu , che per la 
maggior parte tra loro non si conoscono , 
il desiderio di distinguersi si raddoppia per- 
chè si ha una maggior speranza di riuscirvi. 
11 lusso inspira questa speranza , e ciasche- 
duno prende le insegne della condizione che 
precede la propria. 

Nè dee già solo nella città riconoscersi 
la culla e la sede del lusso , ma la nutrice 
sua ancora, essendo esso infatti all’ampiezza 
di quella regolarmente proporzionale. In ra- 
gione di questa stanno il desiderio di essere 
agli altri preferito , il numero e la varietà 
delle classi de’ cittadini , l’ ammassamento e 
l’ineguale ripartizione delle ricchezze; vale 
a dire in proporzione dell’ ampiezza delle 
città esistono ed agiscono con maggiore 
energia il principio motore del lusso , le 
occasioni che lo irritano e Io solleticano , 
e finalmente l’istrumento di lui principale. 

Le conseguenze necessarie di codeste pre- 
messe richieggono la più seria e più grave 
considerazione. Il lusso che abbiam veduto 
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essere rato nelle citià , ed iu esse produrre 
un grande adunaiuento di popolo ed una 
notabile ineguaglianza delle fortune in al- 
quanti de’ loro abitatori , di effetto è dive- 
nuto cagione delle sue cagioni medesime , 
operando esso pure nelle città con una som- 
ma energia il costante accrescimento tanto 
dell’ affluenza della popolazione quanto del 
conccntramcnto delle ricchezze iu poche ma- 
ni ; e perciò esso medesimo vi è venuto a 
costantemente operare qual principio influen- 
te nel decadimento del duplice bilancio. 

La natura delle professioni degli abitatori 
di uno stalo e l’ accrescimento o diminu- 
zione di esse dipende propriamente da’ mez- 
zi , che a quelli procurano non pur di sus- 
sistere ma inoltre di vivere agiatamente j 
quindi è che le professioni , gli uffizj , i me- 
stieri ec. debbono venire a proporzionarsi 
a’ bisogni di coloro , clic possedendo le ric- 
chezze d’ogni maniera sono i dispensatori 
de’ mezzi onde provvedere alla copiun sus- 
sistenza. 

Quando il fantastico spirito di lusso do- 
mina iu una nazione , esso travolge l’ordine 
deilc cose per modo che il superfluo diviene 
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il necessario, poiché ei ci vien creando lutto 
giorno tanti bisogui fattizj che quasi sopra 
ogni altro genere di bisogni giungono di 
leggieri a pievalere. Allora così le necessità 
di coloro che sono provveduti di pochi beni 
di fortuna , come i bisogni d’ ogni maniera 
cui vanno soggetti i ricchi , e perfino le 
fantasie loro medesime concorrono a con- 
centrare le popolazioni dello stato nella 
città. 

Coloro i quali , come già disse Plato- 
ne (i), altra professione non hanuo che ili 
spendere le loro entrate, oltreché vogliono 
vedersi sempre circondati da una numerosa 
turba di egualmente oziosi stipendiati che 
li rendano stimali dal volgo c stimabili a 
lor medesimi , voglion poi anche avere chi 
provvegga a’ loro infiniti bisogni ; ad ogni 
passo si trovano infatti costretti di avere 
chi non pur laccia per essi le opere che 
richieggono qualche fatica di corpo , ma 
bensì chi perfino adoperi per essi le po- 
tenze dell’ animo e pensi c ragioni e deli— 



(i) Ve repub lica !ib. 8. 
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boi per conto loro; qui odi è che dalla mi- 
sera schiavitù in cui orgogliosamente langui- 
sce la maggior parte non pur di coloro che 
rigurgitano di ricchezze , ma di quelli pur 
auco che stoltamontc ne vogliono imitare i 
costumi, vengono rese necessarie nelle città 
tante professioni e mestieri che de’ soli loro 
nomi si potrebbe riempiere un volume iu- 
tiero, c che per la maggior parte non hanno 
che la sola apparenza di utilità ; e se pur 
molte di esj.e osano ostentare una certa illu- 
soria necessità e spesso vi riescono, non per 
altro ciò addiviene se non perchè prestano 
i loro soccorsi a coloro , i quali per altro 
di nessuna utilità possono ueppur essi me- 
desimi vantarsi di essere allo stalo. 

Gli agricoltori, od ahneu i figli loro sen- 
tousi in tale stato di cose sollecitati ad ab- 
bandonare le rustiche loro abitazioni e pas- 
sare ad essere islrumcnti del lusso, il quale 
con promesse di maggior guadagno e minor 
fatica li chiama ed invita alla città. Abban- 
donate le campagne da’ loro cultori, ad esf t i 
tengo» dietro necessariamente gli artisti elio 
servono ali’ agricoltura ed agli agricoltori , 
giacché eoi mancare di quelli debbqu loro 
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venir meno i mezzi onde sussistere colle 
loro arti ; e quindi debbono costoro egual- 
mente volgersi agl’ impieghi e professioni , 
che vengono stabilite e felicitate da’ bisogni 
e fantasie di coloro che abbondano d'oro. 
Per la qual cosa la città dee vedersi in breve 
spazio intieramente riempiuta di gente , che 
al dir di Socrate (1) il lusso bensì, non già 
bisogno alcuno ha introdotto nello stato. 
Sebbene non solo la soverchia opulenza , la 
iufìngardigia ed il lusso de’ possessori di 
somme ricchezze , ma gli effetti micidiali 
medesimi di quelle divengono principi d’at- 
trazione della popolazione alla città. 

Le passioni ed il lusso, l'oro prodotto ed 
insieme loro principio eccitatore , che già 
di sopra abhiam veduto sorgere nelle città 
e porvisi in una somma fermentazione, sono 
cagioni perpetue cosi di guerre intestine, di 
liti civili, d’ infiniti morbi e di somma men- 
dicità, come anche fecondi principi d’inven- 
zioni e di sempre uuovi ritrovameuti di agi, 
di comodi, di piaceri, di sollazzi ec. Di qui 



(t) Piat. Repub. lib. II. 
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c clic per forza di tali ed altre simili infau- 
ste introduzioni dee per necessità venir ad 
accrescersi costantemente negli abitatori delle 
città la già esorbitante copia di bisogni reali 
ed immaginai j , e da questi debbono poi 
conseguentemente venir nelle città stesse 
quando a formarsi molte professioni, uffizj , 
mestieri ed ordini di persone non produ- 
ccnti , ma che anzi vivendo agiatamente in- 
sieme co’ mantenitori loro a spese ed a ca- 
rico delle classi lavoratrici e produttrici di 
aggravio sempre c spesso di danno riescono 
alla nazione; e quando ad accrescervisi esor- 
bitantemente il numero de’ componenti di 
quelle professioni , che quantunque per se 
medesime non sieno dannose allo stato , il 
divengono però oltremodo a cagione preci- 
samente della soverchia loro estensione ed 
esorbitante accrescimento. Resa infatti inu- 
tile la maggior parte de’ componenti di esse 
dalla loro eccessiva moltiplicazione, trovansi 
questi necessitati ad andare inquieti avida- 
mente brigando mezzi onde provvedere alla 
propria sussistenza , i quali mezzi eppunto 
perchè per forza della naturale combina- 
zione delle cose ad essi mancano e per aslu- 
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zie ed artifizj soltanto posson venire a ri- 
trovarsi , non posson quindi esser sempre 
legittimi , ma spesse volte anzi riuscir deb- 
bono per le loro conseguenze ed effetti di 
grave nocumento cosi a’ privati come allo 
stato. 

§• I I. 

Quali sieno i disordini nel bilancio del com- 
mercio inten'enuti , e quali le cagioni di 
essi. 

Lo sbilancio del commercio , ed anzi il 
perenne accrescimento suo spunta egual- 
mente e pullula da quella stessa infetta ra- 
dice, da cui abbiamo veduto sorgere il prin- 
cipio fatale del distruggimento del bilancio 
della popolazione. Questa verità, da noi già 
di sopra avvertita, verrà qui ora brevemente 
dimostrandosi e nel miglior modo che per 
noi si potrà. 

Concentrata nella città la maggior por- 
zione della popolazione dello stato , dee con- 
centrarvisi per necessità la massima parte 
delle ricchezze nazionali ancora. Già noi 
abbiarn veduto, che l’aumentazione del con- 
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centramento della popolazione alla città sup- 
pone quello delle ricchezze j ora noi dob- 
biam qui avvertire , che quanto più il con- 
centramento della popolazione si viene ad 
aumentare, altrettanto forza è che venga ad 
accrescersi quello delle ricchezze. La massa 
totale di queste assorbita da coloro che ne 
posseggono le sorgenti passa a racchiudersi 
nella città , e l’oro della città si racchiude 
in alcuni pochi vortici che in lei ne sono 
appunto, quale essa è nello stato, gl’ingo- 
jatori perpetui. Tutto il danaro della na- 
zione a guisa de’ fiumi al mare corre alla 
città da ogni lato , e quella piccola por- 
zione che per pochi rigagnoli viene da essa 
a forzatamente partire e lentamente diffon- 
dersi pel territorio , tantosto vi ritorna per 
mille rivoli rapidamente. Tutto lo stato per 
tal guisa può dirsi consistere nella città. 
Questa possedendo tutte le ricchezze della 
nazione ne fa tutto il commercio ; il terri- 
torio languisce e diviene una terra deserta 
e spolpata , poiché i pochi abitatori che vi 
rimangono vivono in uno stato precario , e 
ben lungi dal poter intraprendere commercio 

alcuno, con gli stranieri , si stimano felici sa 
« 

i 
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lor avviene di scoprire qualche piccola cir- 
colazione tra essi e la città ; del che per 
altro di rado essi posson andar lieti, per- 
chè egli sembra che dalla città vengano per 
questo solo alimentati e tenuti in vita, per- 
chè a lei servano poco diversamente da 
quello che gl’ Iloti fecero a Sparta. 

Dal fin qui detto si raccoglie adunque 
chiaramente, come ad un solo principio si 
riducono i disordini nel bilancio della po- 
polazione e del commercio fra la città ed il 
suo territorio intervenuti, e come gli effetti 
medesimi dell’ affluenza e concentramento 
della popolazione e del commercio dello 
stato nella città sieno divenuti per un non 
so qual riverbero cagioni costantemente ope- 
ranti l’accrescimento dell’ uno e dell’ altro 
concentramento , e quindi conseguen temente 
dello sbilancio della popolazione e del com- 



mercio. 
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CAP. II. 

Si dimostra quali $ieno gli effetti funesti 
dello sbilancio della popolazione e del 
commercio fra la città ed il suo territorio. 

Ecco come la città coll’ esercitare per così 
dire nello stato una forza sommamente atti- 
va , la quale perchè tutto al centro di lui 
richiama potrebbe volersi appellare centri- 
peta , viene in certo modo ad essere ed a 
potersi dire un vortice ingojatore di tutto 
lo stato, del quale distruggendo costante- 
mente la popolazione ed il commercio e con 
questo le reali sue ricchezze e forze , viene 
però necessariamente a ridurre le nazioni 
alla condizione più misera cui possano per- 
venire. Per si fatta forza viene in fatti uno 
stato condotto all’ ultima sua dissoluzione , 
non altrimenti che per un non dissimile 
principio pare appunto che per occulti e 
taciti gradi vi si vada accostando il nostro 
globo , l’orbita del quale giusta le osserva- 
zioni dell’ Eulero di continuo ristringendosi 
viene però costantemente ad avvicinarsi al 
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centro del nostro sistema , e quindi ad ac- 
costarsi a quelle fiamme da cui un giorno 
finalmente verrà investilo. 



§• I. 

Effetti funesti dello sbilancio 
della popolazione. 

Egli è vero , che nel vedere la città po- 
polatissima i più si avvisano poter argomen- 
tare tale dover essere lo stato ; ma egli è 
vero altrettanto che cotesto è un ridicolo 
paralogismo , un’ erronea illusione ed un in- 
ganno puerile , nel quale incorrer non pos- 
sono se non coloro che sono di brevissimo 
intendimento e di niuna riflessione capaci j 
perchè se la città non altrimenti ad impin» 
guar non si venne che col dimagrimento 
della provincia , come tale impinguamento 
non dovrà però non riconoscersi per un’ 
enfiagione morbosa ? Concentrata infatti la 
•popolazione nella città insensibilmente vi 
perisce , e quindi successivamente quella 
dello stato- Che se un’osservazione costante 
ed una continuata sperienza ad alcuno non 
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bastasse a persuaderlo di questa verità , e 
volesse pur che gli si dicessero le ragioni 
per cui al concentramento della popolazione 
nella città noi crediamo doversi attribuire 
lo spopolamento dello stato , sappia che già 
infinite gliene somministreranno a gara tutte 
le parti in cui si divide 1’ indagatrice filo- 
sofia. Io lascierò a’ fisici le loro , tanto più 
che da essi sono di già state bastevolmeutc 
propalate, ed usando di uua conveniente 
sobrietà mi contenterò accennarne alcune di 
quelle che sono d’altra natura, e che per 
varie ragioni mi pare che richieggauo una 
maggior considerazione. 

Molti scrittori molte cagioni hanno adotte 
di tale catastrofe insensibile ma continuala , 
che troppo lungo sarei se tutte volessi rife- 
rirle , e troppo duro certamente mi riusci- 
rebbe il dover ripetere il già da molti ripe- 
tuto (t). Dall’autorità all’esperienza pertanto 

appellandomi, 



(i) Il sig. Sussmilch f nel suo Trattato sulla pro- 
pagazione del genere umano , adduce per cagioni 
della grande mortalità cui vanno soggette le princi- 
pali città d' Europa , oltre l’ aria vaporosa e poco 

ventilala 
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appellandomi , io chiederò ad ogni uomo 
che sincero sia ed avveduto, se la mollezza, 
, 1’ efferamiuatezza , 1’ ozio , il commercio di 
galanteria , le voglie disordinate , le passioni 
sorde ed insaziabili , le quali tanto, più so- 
gliono essere estese ed insieme più yivc 
quanto maggiore è il numero degli attori 
rivali che rappresentano sulla medesima sce- 
na ; se la vita sedentaria che menano gli 
artisti di lusso ed altri miuistri di lui , e 
singolarmente coloro che servono al lusso 
de' ricchi oziosi ; se la intemperanza , gli 
stravizj del popolo abitatore della città; se, 
dico , queste e tali altre cagioni non cospi- 
rino costantemente nelle città a togliere sem- 
pre la robustezza e spesso la vita a mollisi 



ventilata ec. , una più debole costituzione de’ loro 
abitatori , 1’ uso delle nutrici , la dissolutezza c la 
corruzione de’ costumi ,'i morbi che ne procedono, 
f abbondanza e la varietà de’ cibi , le cure divora- 
trici , le inquietudini , le cabale e maneggi conti» 
Duali , 1’ uso dell’ acqucvite ed altre bevande e li- 
quori spiritosi , l’ esempio contagioso del vizio il 
quale vi passeggia a capo levato spesse volte insie.- 
mc all’ irreligione , finalmente la facilità di sedurre 
ed esser sedotto nelle taverne. 

D’Arco. Tom. I. 
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situi uomini, cd in molli di essi a moltissi- 
me generazioni? 

Il celibato a cui lo spirito di galanteria 
per una parte, e per l'altra i b. sogni del 
lusso invitano e. talor perfino forzano gli 
abitatori della città (i), dee avervi i piu 
fatali effetti e al doppio piti mieidi.ili di 
quelli clic 'egli suole avere alla campagna , 
perciocché oltre al venire egualmente a to- 
gliere l’esistenza ad una serie lunghissima 
di uomini, egli viene poi anche a spopolare 
lo stato per altri fatali principj che quai 
necessarj effetti ne derivano. 

Osserva I’ autore dello Spìrito delle leggi, 
che la sregolatezza s’introduce ne’ popoli in 
ragione della rarità de’ matrimonj. Ma chi 
potià mai negare che la sregolatezza con 
maggior energia nou alligui nelle città , 



(i) Ciascheduno vuole, accasandosi , comparire nel 
mondo con maggior splendore di prima. Quanti ma- 
ritaggi non vcugon impediti dalle spese alle quali 
vengono dal lusso obbligati i cittadini ? Per una 
ereditiera vi sono cento partiti [ 0 \eri, per un ricco 
vi .sono cento figlie povere: tutti hanno le istcsse 
mire, ecco iy8 cclibalarj. 



P 
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clic quivi essa non sia maggiormente con- 
tagiosa , e che irreparabilmente essa non 
venga per mille suoi prodotti ad influire 
nella diminuzione della popolazione ? Tutto 
ciò panni tanto evidente , che non mi cre- 
derei certamente di essere iu dovere di pro- 
varlo , quand’auche molti altri prima di me 
non lo avesser fallo ampiamente (i). 

Dal concorso di queste ed altre simili 
cagioni ben si vede come la popolazione 
dello stato concentratasi nella città debba 
venir a perire infallibilmente ; il fatto com- 
prova quanto asserisco , e già pur troppo 
nc autentica la verità. La proporzione in- 
fatti de' morti alla città ed alla campagna , 
giusta le tavole della mortalità di molte con- 



(i) Sappiamo da Tacito, da Svetonio e da Giove- 
nale , che allor quando Augusto si trovò costretto a 
promulgar la legge Papia.Popca i costumi de’ Roma- 
ni erano sommamente corrotti, in que’ tempi la gio- 
ventù meglio trovandosi in un celibato impuro che 
nello stato di nozze, queste erano così rade, che 
quell’ imperatore dovette ricorrere ad un provvedi- 
mento che prova più 1’ esistenza del male di quello 
«he soglia valere a porvi rimedio. 



Ea 
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trade d’ Europa , eccede sommamente ; tutte 
le dette tavole ci mostrano coucordcinente , 
clie nella città può costantemente calcolarsi 
la mortalità in ragione di uno a 24, 25 , 
36, 27, 28, laddove ne’ borghi e nella cam- 
pagna si fatta proporzione sta regolarmente 
in ragione di uno a 3 o sino a 48 ; tal che 
potrebbe conchiudersi che la proporzione 
delia mortalità , che genera'mente succede 
nella città e nella campagna , sia come Ifi 
a 25 . 

Le tavole di Londra , di Stockolra , di 
Breslavia , di Berlino , di Vienna dimostra- 
no , che di cento persone che muojono 
nella città si contano da trenta fanciulli 
e talor anche più dell'età di un anno, men- 
tre alla campagna di questi non ne muore 
tutto al più che uu 20 per cento (t). 



( 1 ) Di un danno irreparabile riesce tal perdita ad 
una nazione; il sig. di Montesquieu ( Grand et decad. 
des Rom.) ne dimostra molto avvedutamente la gran- 
dezza in questo modo: «Da una enumerazione della 

• popolazione di Roma fattasi dopo 1* espulsione de’ 
> re c da quella che Demetrio Falereo fece in Ate- 

• nc si raccoglie , che il numero degli abitatori deh! 
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Per le cose fin qui dette può facilmente 
intendersi , che le città in un certo corso 
d’anni verrebbero a rimaner quasi del tutto 
spopolate , qualora la perdita loro non ve- 
nisse costantemente riparata e comechè sia 
compensata dal concorso della popolazione 
del territorio. 

Ma questo costante concorrimento della 
popolazione alla città , per cui malgrado le 
cagioni sempre operanti la perpetua diminu- 
zione di quella essa si mantiene popolosa , 
e che però in uu certo veto senso potrebbe 
volersi appellare il principio di vita della 
città , egli fa poi di mestieri riconoscerlo 
pel principio di morte de’ corpi politici 
perciocché la città non si mantiene popo- 
lata se non che a spese della popolazione 



* una e dell’ altra di quelle città era eguale . . . In* 
» oltre si rilevò che il numero de' cittadini puberi 
» formava in Roma il quarto de’ *uoi abitatori , ed 
» in Atene presso a poco un vigesimp. La potenza 
» di Roma era adunque ( dice quel grand* uomo ) 
» rispetto a quella di Atene presso a poco come un 
» quarto è ad un vigesimo , vale a' dire essa era 
n cinque volte maggiore. » 
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citilo stalo, il quale con tale perenne ripa- 
razione viene a perderla continuamente. 

L’ infausta sorte della Grecia prova mani- 
festamente tale verità a chiunque con qual- 
che riflessione prenda a scorrerne gli annali. 
Questa felice contrada, malgrado l’autoriz- 
zata esposizione de’ figli (t), le guerre san- 
guinose , un vizio abhominevole nemico della 
procreazione e finalmente la ripugnanza di 
accogliere forastieri , fu popolatissima per mo- 
do, che i suoi legislatori si trovarono spesse 
volte forzali a scaricarla di tanto popolo iu 
varie maniere e partic olarmente col formarne 
delle colonie e spedirle ad abitar straniere 
contrade (a) j e tutti que’suoi scrittori di po- 



(0 Solone permise nelle sue leggi a’ padri dar la 
morte ai loro figli. 

(a) I Tracliiniani avendo perduto molti cittadini 
s’ addogarono a Sporta per ottenere una nuova co- 
lonia. Sparta nel punto medesimo raccolse 10,000 
uomini e glie gli spedì, ai quali i Tracliiniani distri- 
buirono le terre di quelli che erano periti ( Diodor . 
Sic. Uh. XII J. Timoleone avendo invitati i Greci a 
venir a stabilirsi in Siracusa ed in Seliuunzio , spo- 
polate dalla tirannia e dalle faz.oui , 40,000 persone 
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litica, (auto famosi, direttamente contro lo 
stile de’ moderni miravano uon già solo a 
propor mezzi onde impedire l’accrescimento 
della popolazione , ma onde anzi procurare 
la diminuzione di lei (ij. 

Ma caduta la Grecia sotto il dominio dell’ 
impero Romano, nel quale dominava in que’ 



secondo Diodoro di Sicilia (lib. XXIV), e giusta 
Plutarco ( in vita Timol.J Go,ooo vi passarono. Que- 
sti fatti provano due cose : la quantità graude di po- 
polo onde ridondava la Grecia , e la massima di 
quelle repubbliche di scaricarsene. 

( 1 ) Io non credo che dall’ampiezza delle città della 
Grecia possa pigliarsi argomento d’ infermare la pro- 
posta verità e couchiudere contro di lei , argomen- 
tando che dunque uno stato può esser fiorente in 
popolazione cc. benché la sua città sia sproporziona- 
tamente ampia ed estesa. Ma oltreché egli è certo 
clic non solo gli Ateniesi , come abbiamo da Tuci- 
cide ( Hist. lib U ) , ma generalmente tutti i Greci 
amavano il soggiorno della campagna , c però quan- 
do si parla del gran numero de’ loro ci'tadini dee 
intendersi compresi gli abitatori della campagna an- 
cora , egli è poi anche d’avvertirsi che neppure dalla 
estensione del circondario delle lor mura può calco- 
larsi 1’ ampiezza delle città Greche , perchè oltre le 
case contenevano de’ giardini, de’ campi coltivati ec 
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tempi più clie mai lo spirito di siffatta fune- 
sta attrazione della popolazione alla capitale , 
essa venne a sommamente spopolarsi e final- 
mente a rimanere seppellita sotto le mine 
di quell’immenso sproporzionato colosso (i). 
Nè è già da credere che l’Italia venisse a 
crescere in popolazione a cagione del co- 
stante assorbimento che facea Roma della 
popolazione dell’ universo. Tutte le storie 
convengono bensì nell’ affermarci , che da 
ogni provincia di quel vastissimo impero e 
dalle più remote singolarmente, quali erano 
la Siria , la Cilicia , la Cappadocia , 1’ Asia 
Minore, la Tracia e l’Egitto, accorrevano 



(i) Io so che Polibio ( lib. II cap. LXII J ci vuol 
far credere , che la Grecia divenisse più fiorente e 
felice dappoiché cadde sotto il giogo Romano; ma 
da Polibio al soldo de’ Romani appellomi a Plutar- 
co, che in questo almeno dee supporsi più sincero. 
Questi , benché non ardisca dichiararne la cagione 
primitiva e ad altro lo attribuisca , asserisce ( de 
orai, defectu ) che la Grecia dopo tale avvenimento 
poteva mettere in campagna appena 5ooo uomini , 
mentre in altri tempi la sola città di Megara no 
metteva in piedi un eguàl numero. 
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gli schiavi alla capitale ; e fra gli altri Stra- 
bo ne (i) ci narra , che a Deio in Cilicia 
furon venduti per uso de' Romani 10,000 
schiavi in un sol giorno ; ma vi ha niuna 
storia la quale ci dica che l’ Italia divenisse 
per questo più popolata e più fiorente, anzi 
noi troviamo in Columella (3), in Orazio ( 3 ), 
in Tacito ( 4 ) , in Svetonio ( 5 ) ed in Pli- 
nio ( 6 ) lagni e querele pel decadimento co- 
stante dell’ agricoltura e dell’ industria , il 
quale è effetto infallibile della diminuzione 
della popolazione : infortunj che si estesero 
e divennero generali, tosto che Roma cessò 
di mandar nelle provinole delle colonie di 
quegli schiavi che tratti ne avea inavvedu- 
tamente. 

% 

Se noi vogliam prestare quella credenza 
che si conviene all’ illustre filosofo che con 
tanta perspicacia ha scoperte e ci ha sve- 



( 1 ) Slrab. lib. XIV. 

(а) Lib. I. 

(3) Lib. IL Od. i5. 

(4) Annoi . lib. III. 

(5) In vita Augusti. 

(б) Lib. XVIII. cap. XIIL 



V. 
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late le più fecondile cagioni del decadimen- 
to dell’impero Romano, una delle principali 
riscontreremo nel concorso della popolazio- 
ne alla capitale: «Se l'ampiezza del domi- 
li nio, dice egli (t), distrusse la Romana re- 
» pubblica , l’ampiezza della capitale venne 
» a distruggerla niente meno. » 

Questa Italia nostra medesima uua nuova 
luttuosa conferma ci somministra di tale ve- 
rità nelle sue storie meno remote, ed in varj 
de’ suoi statuti medesimi. L’ultima decadenza 
di quest’ illustre contrada vuol di fatto in 
gran parte ripetersi dal desiderio che nutri- 
vano alcuni de’ principi , che per lo passato 
la dominarono , di veder le loro residenze 
e le loro corti frequenti di moltissimi citta- 
dini e di nobiltà , e da que’ privilegi ed ono- 
rificenze che agli abitatori delle città venne- 
ro in varj tempi accordate , per cui queste 
si resero altrettanti ricettacoli di ricchi ozio- 
si , i quali spendendovi il danaro ricalato 
dal sudore del popolo della campagna die- 
dero origine e nutrimento ad una folla d’inu- 



(i) Considerai, sur la décad. des Rom. chnp. IX. 



i 
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tili professioni. Lo stesso principio d’ abbat- 
timento si converrà aver avuto la Spagna , 
qualora se ne consultino i più giudiziosi 
scrittori (1); e chi nelle storie si studieià di 
rintracciare le cagioni della grandezza e de- 
cadenza degli stati , a tale principio ricono- 
scerà doversi attribuire il decadimento di 
molti altri regni e provineie. 

La popolazione del territorio, che dall’at- 
trazione che vi esercita la città in questa 
viene in gran parte concentrata c quindi ir- 
reparabilmente a diminuirsi , forza è poi che 
col decadimento dell’ agricoltura e delle arti 
che conseguentemente ne deriva venga a man- 
care , con che viene a distruggersi l’ uraaua 
propagazione nel suo principio medesimo. 

« In altri tempi, scrive Tacilo (2), l’ita- 
» ha nutriva colle proprie biade i paesi più 
» lontani; nè è già che oggi ella sia dive- 
» nula sterile , ma noi amiamo maglio col- 



ti) Pietro Fcmandcz Navarctte nella sua opera 
intitolata : Consecuzione delle monarchie ; Discorsi 
politici sopra hi gran consulta fatta al re Filippo 
III dal consiglio di Castiglia. 

(2 ; Annoi, lib. XII. 
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» tivar più presto l’Egitto e TAfrica e fidare 
» alle uavi e alla fortuna la vita del popolo 
» Romano. » Or questo appunto avvenne , 
dappoiché fatta dal lusso della città dimen- 
ticare a’ Romani l’aurea massima di M. Cu- 
rione ( i ) : quello essere cattivo cittadino il 
quale non è pago di possedere sei jugeri dì 
terra , vennero a concentrarsi in alquanti cit- 
tadini le varie porzioni di terra che erauo 
già possedute da molli , e li possessori degli 
ampli lattifondi essendo immersi ne) lusso 
della capitale ne abbandonarono la coltiva- 
zione agli schiavi, intanto che le Italiche 
terre si videro sparse di giardini deliziosi e 
di ergastoli crudeli (3). 

I grandi proprietarj , i quali mentre co- 
mandano ad un numero grande di mercenari 
servono ad un numero ancor maggiore di 
capricciosi e bizzarri dettami del lusso , giu- 



(1) Plin. lib. XVIII. cap. IV. 

(2) Una prova manifesta dello spopolamento dell’ 
Italia , effetto necessario di tale conversione di cosa 
cd insieme della moltitudine degli ergastoli, abbinino 
in queste parole di Livio : Partem Iialiae ergastula 
m mudine vindicant. 
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sta però i voleri di questo regolano la colti- 
vazione de’ loro latifondi. Lo stato oltre 
perdere una quantità di prodotti in tutte 
quelle terre che vengono consumate in giar- 
dini , in viali ed in parchi amplissimi , perde 
pur anche per forza della tacita ma violenta 
legislazione del lusso quelle derrate che sono 
le più proprie a favorire l’accrescimento della 
popolazione, alle quali vengono sostituite di 
quelle che anzi ne procurano la diminuzio- 
ne. Se il lusso a cagione d'esempio esige 
un numero grande di cavalli , oltre il con- 
vertirsi a nutrimento di questi que’ fondi che 
nutrivano mandre, molte altre terre vengo- 
no tosto cangiate in praterie. A’ grandi pro- 
prietarj tengon dietro anche i minori , per- 
ciocché lo spacciò più esteso e pili facile 
ed il prezzo maggiore del fieno a ciò fare 
gl’ invitano; e per tal guisa viene nello stato 
a sommamente accrescersi la coltivazione < i 
lusso a spese delle derrate più utili e ne- 
cessarie , e però della popolazione. Uu ca- 
vallo generalmente consuma presso a poco 
quel prodotto della terra che in altri equi- 
valenti generi consumerebbero tre uomini ; 
or chi non vede, che in ragione deli’accre- 
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scimento di quelli dovrà senza riparo ve- 
nirsi a diminuire il numero di questi (i)? 

Ecco quanto estesa e quanto fatale influen- 
za abbia l'azione della forza assorbente la 
popolazione che nello stato esercita la città, 
ed il lusso che in questa altamente tiran- 
neggia; ed ecco nell’ inevitabile spopolamen- 
to dello stato , che da tali cagioni necessa- 
riamente deriva , l’ effetto certissimo deilo 
sbilancio della popolazione fra la città ed il 
suo territorio. 

Veggano or qui coloro, che dalla somma 
popolazione della città credono poter argo- 
mentare la popolazione c la forza dello sta- 
to , quanto s’ingannano! Come la febbre che 



(il Per fino al monarca della Giudea era vietata 
da Dio la copia moltiplice de’ cavalli con quelle so- 
lenni parole del Deuteronomio ( cap. XVllvers. 16 J; 
Non multiplicabit sibi equo s. Ciascheduno che vede 
nella città colla moltiplicazione de’ cocchj accrescersi 
la mollezza c corrispondentemente diminuirsi la po- 
polazione delle campagne , ben comprenderà quanto 
grave danno abbia cagionato . il lusso , produccmlo 
ed estendendo negli abitatori della città l’ inosser- 
vanza di tale divina ordinazione. 
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ei mena a morire intanto è segno di vita 
in (jiianto che non la sente chi non c vivo, 
così quantunque a prima giunta sembri che 
la somma popolazione della città sia contras- 
segno della popolazione e forza dello stato , 
nondimeno essa è veramente strada che con- 
duce, alla morte il corpo politico qualunque 
volta a lei non corrispouda quella del ter- 
ritorio (i). 

Venuta meno la forza alla periferia per 
modo che più non vi abbia quella reazione 
che corrisponda e che mantenga in equili- 
brio l’azione della forza centrale, egli è me- 
stieri che questa rimanga predominante e che 
il corpo politico venga a scomporsi e di- 
struggersi , a quella guisa medesima appunto 
che interverrebbe a quel corpo naturale nel 
quale all’ azione del cuore non corrispondesse 
la reazione de’ solidi , ovvero all'azione deli’ 
aria racchiusa ne’ polmoni non corrispon- 



(i! Tutto all'opposto pensa l'illustre autore degli 
Elementi del Commercio ( Tom. I chap. 11/ J , il 
quale anzi asserisce che con certezza si può deci- 
dere della fona reale di uno stato dall* accrescimento 
o dtmmuzioue delia popolazione della campagna. 
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desse la compressione dell’ atmosfera. Questa 
infatti colla sua elastica gravità non costrin- 
gendolo da ogni lato egualmente , turgido ap- 
parirebbe il corpo d’ogni vivente per grave 
idropisìa , laccrarebbonsi i vasi mal resistenti 
perchè non riconfortati dall’ esteriore urto 
dell’ aria , e i fluidi seguendo lor indole , 
vaghi di libertà romperebbono ; ed in tal am- 
mirabile macchiua cangiatosi p r tal guisa il 
principio di vita in quello di sua morte, 
essa verrebbe a sconciamente perire. 

Niun uomo di buon senso, io credo, sarà 
dopo ciò, cui sappia capir nell’animo come 
il cavalier Petty abbia potuto ridurre a pro- 
blema se fosse più vantaggioso all’Inghilterra 
che Londra contasse 4 «^ 9 °? 00 ° abitatori e 
le altre città e villagi 3,700,000 ; ovvero che 
quella capitale racchiudesse soli 96,000 abi- 
tanti , sicché gli altri 7,394,000 fossero pel 
regno distribuiti , vale a dire 104,000 per le 
piccole città e 7,190,000 in dodici mila case 
rustiche si ritrovassero ripartiti , ciacheduna 
delle quali avesse soggetta una porzione di 
terra di ventiquattro jugeri o in quel torno. 

11 sig. Arrington propose nella sua Oceano. 
il modello di governo per uno stato libero ; 

Montesquieu , 
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Montesquieu , dopo averne commendato l’in- 
gegno e lo zelo, osserva eli’ esso avea edi- 
ficata Calcedonia dirimpetto a Costautiuo- 
poli (i). Con tale marnerà d’allusione volle 
qjiesto grand’ uomo mostrare essere grande 
cecità cercare altra forma di governo per 
vantaggio de’ popoli, quando la sua nazione 
trovasi retta dal migliore. Questo appunto 
sarebbe il preciso rimprovero , che a mio 
giudizio meritar potrebbe il cavalier Petty , 
il (piale mal conoscendo la perfezione dell’ 
organica struttura del civile sistema dell’ In- 
ghilterra , doude vi deriva la più regolare 



(i) Il sig. di Montesquieu alluse con questo detto 
probabilmente a quanto scrisse Tacito nel lib. XII 
de’ suoi Annali: Namque arassimo inter Europam 
Asiamque divortio , Bjrzantium in extrenut Europa 
posuere Graeci. Quibus Pjrthium A polline ni consulen- 
ti/) us ubi conderent urbem , redditum ora cu! uni est: 
quaererent sedem , caecorum terris adsersarn. Ea 
ambage Cfuilcedanii monstrabantur , quod priores il r 
lue adi teli, praevisa locorum utililate pejora legissent. 
Quippe Bj'zantium fertili solo , fecundoque mari , 
quia vis piscium in Metapontnm eruntpens et obli- 
quis subter undas saxis exterrita , omésso alterius 
litoris flexu , hos ad /sortiti deferita \ 

D’Aitco. Toni. /. 
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distribuzione della popolazione, inavveduta* 
niente si dimostrò inclinato pel primo de’ 
proposti partiti (i). 



(l) Il regno d’ Inghilterra per questo infatti prin- 
cipalmente fiorisce, perchè la sua legislazione mira 
costantemente al mantenimento del bilancio della 
popolazione , col far sì che gli agricoltori non deb- 
bano soffrire penuria de’ prodotti principali della loro 
fatica , e quindi cercare di cangiar professione. Il 
contadino Inglese si crederebbe schiavo se non man- 
giasse il pane bianco come lo mangia il re, se non 
avesse da comprarsi la birra pel suo beveraggio ed 
nn poco di carne per la sua tavola. Or egli è trop- 
po naturale, che trovandosi gli agricoltori di quel 
regno in una tanto felice situazione non debbano 
neppur sentirsi invitati , meno poi sforzati ad abban- 
donar le loro campagne per passare alla città. 

Da nn tale principio per nna naturale conseguenza 
ne viene, che nelle città di quel regno non vive 
nessun uomo disoccupalo , ma tutti i loro abitanti 
sieno , come sono infatti , o manifattori o corrispon- 1 
denti di mercanti delle gran città marittime che 
fanno il commercio esterno. 

La legislazione reggendo quivi le opinioni per un 
dolce ed insensibile dominio , ciaschedun viene ad 
operare il comun bene credendo di provvedere al 
proprio. I proprietarj delle terre vivono la maggior 
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Ma contro di questo scrittore per non 
dissimili opinioni già molti hanno levata la 
voce. Io mi contenterò di mostrarne l’ in- 



parte dell’ anno alla campagna per far coltivare z 
loro poderi , e per ispendere nelle loro campagne 
quel danaro che dando vigore al lavoro ritorna ogni 
anno nelle loro mani con nuovo profitto. Quivi il 
nobile non ai vergogna, siccome altrove avviene, se 
non si dicesse esser egli di qualche città principale; 
quell’ Inglese bensì crede essere tenuto da poco , il 
quale non abbia un podere ed una casa comoda in 
campagna ove passare la maggior parte de’ suoi gior- 
ni e pcrfìn anche averv i il sepolcro dopo morte , 
come ve lo hanno tutte le famiglie di condizione. 
Non è per questo che il nobile ci viva una vita 
poco conveniente al suo stato ; i nobili nelle loro 
campagne sono anzi splendidi e magnifici , ma per 
la prodigiosa consumazione delle derrate del proprio 
paese ; il loro esteriore in quanto agli abiti è pro- 
prio ed elegante , non però sproporzionalo alla si- 
tuazione rurale , il quale non isdegnano portare an- 
che allorché si uniscono nelle città delle rispettive 
loro provincie, il che succede regolarmente una volta 
il mese. Egli è vero che il fiore della nazione passa 
ogni anno ad abitar Londra per cinque mesi affine 
di trattar gli affari , e per questi cinque mesi del 
Terno quella capitale conta poco meno d’un milione 

Fa 
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ganno, e por fine a questo paragrafo con 
quella interrogazione medesima che fece 
Mentore al giovane Telemaco tratto dall’ 



d’ anime ; ma pel corso degli altri sette mesi la po- 
polazione sua arriva a quattrocento mila al più , 
perciocché perfino i mercatanti medesimi cercano 
di passare i mesi almeno della state nella campagna , 
e però il bilancio della popolazione viene a mante- 
nersi. 

Ma io non debbo però tacere , che nel regno di 
Inghilterra è venuto ( non corrono molti anni ) ad 
introdursi un principio secreto di distruzione del bi- 
lancio della popolazione , che malgrado gli addotti 
vantaggi della di lui costituzione dee distruggere la 
somma potenza cui per forza di tale bilancio è per- 
venuto. I frulli de’ debiti nazionali contratti special- \ 
mente dopo l’ ultima guerra essendo siati addossati * 
a’ proprietarj delle terre , ciascuno di questi ha ri- 
dotto al minor numero possibile le varie piccole af-^ 
finanze in cui stavano divisi i latifondi , mossi dalla 
speranza di trarre più facilmente dal grosso affama- 
le il danaro occorrente al pronto pagamento di tale 
carico. Di qui la popolazione delle campagne ha 
dovuto necessariamente venir meno , perchè ritro- 
vandosi moltissimi abitatori di esse privi de’ mezzi 
onde sussistere, quali hanno dovuto accorrere alle 
città e singolarmente alia capitale , $ quali passare 
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inesperienza in un tale errore: « Yale più, 
» egli dicea, una città superba pel marmo, 
» l’oro e l’argento che ella possiede con 
» una campagna abbandonata c sterile , ov- 
» vero una campagna bene coltivata e fer- 
» tile con una città mediocre e ne’ suoi 
» costumi modesta ?» A tutta ragione fa 
osservar Mentore che una gran città popo- 
latissima d’artigiani intesi ad ammollire i 
costumi, colle delizie della vita , se sia cir- 
condata da un regno povero e mal coltivato 
si assomiglia ad un mostro , il capo del 
quale sia di un’ enorme grossezza , mentre 
tutto il corpo estenuato e privo di nutri- 



a rinvigorire 1’ America , che ornai sdegna di rima- 
ner schiava e comincia a conoscer le sue forze , a 
morder le catene che la tengono soggetta e minac- 
cia altamente di volerle frangere. Tale principio di 
decadimento del bilancio della popolazione potrebbe 
a mio giudizio togliervisi qualora vi si facesse rivive- 
re quella legge di Enrico Vili, per la quale ven- 
ne proibito a coloro che di due o piu affittanze ne 
facevano una 1’ atterrare le case rustiche , e si tro- 
vassero ornai i mezzi onde soddisfare ai debiti na- 
zionali- 



86 d’ A r r « 

mento non ha alcuna proporzione con quel 
capo. « Egli è il numero del popolo , con- 
» chiude Mentore , e l’abbondanza degli ali- 
» menti , che forma la vera forza e la vera 
> ricchezza d’un regno. » 

Fin qui degli effetti micidiali , che sie- 
guono infallibilmente lo sbilancio della po- 
polazione fra la città ed il suo territorio. 

S II. 

Si additano gli effetti funesti dello sbilancio 
del commercio. 

Degli effetti dello sbilancio della popola- 
zione per quanto mortiferi sieno e fatali , 
noi vedremo non essere punto inferiori 
quelli che tengon dietro allo sbilancio del 
commercio fra la ci uà ed il suo territorio } 
perchè se a cagione dello sbilancio la po- 
polazione viene ad irreparabilmente perire , 
da un corrispondente sbilancio forza è che 
il commercio egualmente venga a distrug- 
gersi , e nell’ uno e nell’ altro modo passi 
lo stato all’ ultimo termine di decadimento. 



V 
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Io ho già di sopra avvertito come il Iust 
so, nel quale mostrai doversi riscontrare un 
effetto certissimo dell’ eccessiva iueguaglianza 
delle ricchezze , viene pur anche ad esser 
costante cagione di questa , per lui venen- 
dosi la stessa ad accrescere sommamente. 
Nè invero di ciò saprei or qui per nessun 
modo ricredermi , giacché una ripetuta os- 
servazione ci dimostra che sempre e dovun- 
que forza è che pel lusso si vengano a con- 
vertire alquanti abitatori della città in altret- 
tanti principj assorbenti le ricchezze dello 
stato. Infatti imponendo esso spese gravi ed 
incessanti, dee però necessariamente al dir di 
Socrate (1) venire ad accrescere ed infiam- 
mare l’insaziabile passione di ammassar oro; 
onde molto bene filosofarono Tibullo (2) e 
Properzio ( 3 ), allorché l’esorbitante avarizia 
del loro secolo attribuirono all’ amore di 
quelle superfluità che Tiro e l’Arabia man- 
davano a Roma. E qui io mi trovo costretto 



( 1 ) PlaL Rep. lib. VUI. 
(a) Lih. II. Eleg. 4- 
(3) Lib. III. Eleg. «a. 
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ad affrontare un pregiudizio , il quale può 
altrettanto ostentare l’autorità della molti- 
tudine quanto quello di coloro , per cui 
dalla somma popolazione della città credono 
poter argomentare esser sommamente popo- 
loso lo stato e quindi fiorente , e che già 
di sopra mi sono studiato di distruggere. Co- 
nosco il grave pericolo che io corro nell’ 
oppormi direttamente alle comuni idee ed 
ai ricevuti priucipj ; so che nessuna cosa è 
più perniciosa per chiunque scrive che il 
presentare delle idee e de’ principj diversi 
da’ già ricevuti , nè mi sono ignote le con- 
traddizioni che incontrar dee ciascheduno , 
il quale per amore del vero e del bene de- 
gli uomini si trova costretto a pungere e 
ferire l’amor proprio di molti di loro ; ma 
io non mi rimarrò per questo, pago di aver 
per difensori quanti sono al mondo gli uo- 
mini saggi ed avveduti. 

Veramente io non posso negare che fa- 
cile non sia sommamente l' incorrere nell’ 
errore , contro cui debbo qui ora alzar la 
voce. Gli occhi volgari rimangono per modo 
abbagliati dalla vista delle grandi ricchezze 
da alcuni abitatori della città possedute, che 
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da esse credono poter a buona ragione ar- 
gomentare esser sommamente dovizioso lo 
stato ; cd il volgo francamente ripete que- 
sta sua conclusione, senza avvedersi d’in- 
correre nel massimo de’ paralogismi. Ma di 
questo io non mi maraviglio punto ; molto 
bensì mi sorprende , che uomini di senno 
convengano in questo errore col volgo e 
che non si senta da ciascheduno di essi di- 
chiarare , che il calcolo delle ricchezze di 
una nazione fondato sopra tali apparenze di 
opulenza appoggia appunto sopra fondamenti 
egualmente solidi di quelli , sopra i quali 
un Romano imperatore credette poter argo- 
mentare l’ampiezza di Roma da quell’ incre- 
dibile quantità di tela di raguolo la quale 
al riferir di uno scrittore (t) vi venne rac- 
colta. 

E invero tutto prova che l’affluenza ed 
il concentramento delle' ricchezze nella città 
viene a ridurre il corpo politico a quello 
stato medesimo , cui è ridotto quel corpo 



(1) liamprid. in vita Eliogai. cap. XXVI. 
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naturale in cui tutto il sangue concorre al 

capo. 

Le ampie proprietà assorbendo il patri- 
monio di un numero infinito di famiglie di 
agricoltori e di artisti producitrici di reali 
ricchezze, le quali sparse pel territorio ver- 
rebbero a stabilire una generai circolazione 
per lutto lo stato , fanno refluire tutte le 
ricchezze alla città , nella quale poi oltre 
gli occulti, irregolari e non approvabili prin- 
cipi concentratori delle ricchezze in poche 
mani , i maggiorasela , i fidecommessi ed 
altre simili disposizioni del lusso autorizzate 
dalle leggi , mirano a concentrare le pro- 
prietà e le ricchezze in alcuni pochi ad 
esclusione del restante della nazione. • 

Non v’ha dubbio che l’eccessiva spro- 
porzione delle fortune ed il loro concen- 
tramento in poche mani non debba necessa- 
riamente distruggere le reali ricchezze dello 
stato. 

Questa verità non rimase occulta all’ av- 
vedutezza Romana j Plinio disse espressa- 
mente , che le ampie proprietà trassero a 
rovina non pur l’Italia ma l’impero Roma- 
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no (1); e da Appiano (2) si ha, che Tibe- 
rio Gracco innanzi i nobili di Roma par- 
lasse in questo modo : « È egli migliore 
» la condizione di un cittadino o quella di 
» uno schiavo perpetuo , di un soldato o 
» quella di un uomo inetto alla guerra ? 
» Volete voi , ailine di avere alquanti jugeri 
» di terra di più degli altri cittadini , ri- 
» nunziare alla speranza della conquista del 
» restante del mondo ed esporvi al pericolo 
» di vedervi togliere da’ nemici le terre che 
» voi ci negate ? » 

Ma io debbo qui ora mio malgrado ab- 
bandonare queste remote età sommamente 
istruttive per accostarmi a’ tempi a noi piu 
viciui , i quali sono argomenti di lunghe 
considerazioni , non però egualmente piace- 
voli e gradite. 



(1) Modum agri in primis servandum antiqui pu~ 
tavere , quippe ita censebant satius esse minus serere 
et melius arare. Qua in sententia et VirgUium j'uisse 
video. Varumque confitentibus ìatifundia perdidere 
Italiani, jam vero et provincias. Sex domini semissem 
Africae possidebant , cum interfecit eos Nero prin- 
ceps. s: Plin. Hist. nat. lib. XVIII. cap. VI. 

(2} De bello ch’il, lib. I. 




Q2 d’ A. Il CO 

Io non nego veramente che per mille bi- 
sogni i grandi proprietarj non sicno conti- 
nuamente forzati a trasfondere le loro ric- 
chezze nel popolo ; ma oltreché molte ne 
passano allo straniero e forse la maggior 
parte, quelle poi che refluiscono nello stato 
vengono cosi inegualmente e disordinata- 
mente a distribuirsi , che anziché la fatica , 
l’industria e la felicità, l’ozio, talor la fro- 
de , e sempre la generale miseria per la 
loro interrotta circolazione viensi ad intro- 
durre. 

Egli è certo che standosi l’oro racchiuso 
in pochi scrigni , cessar dee il necessario 
equilibrio fra la massa di esso e quella delle 
derrate. Di qui è però che forza è neces- 
sariamente , che la circolazione -venga ad 
allontanarsi dall’ ordine suo naturale. 11 da- 
naro divien raro e proporzionatamente cre- 
sce la mendicità. Coloro che n’hanno mag- 
gior bisogno il pigliano ad interesse ; sorge 
in questo modo l’usura piacevolissima ge- 
neralmente perchè amica dell’avarizia e dell’ 
infingardaggine (i)j ma il danaro che per 

fi) L’usura non solo coll’ inspirare queste mal nate 
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opera di quella ritorna in circolazione, quasi 
unicamente girando fra i ricchi proprietarj , 
fra i mercanti di lusso ed altri tali che 
del lusso sono i ministri e gl’ istromeuti , 
rimane perduto per la sussistenza degli agri- 
coltori e degli artisti, i quali debbono quindi 
languire in un letargico^abbattiraento op- 
pressi dal peso de’ carichi pubblici ; e se 
pur a questi viene a somministrar in parte 
i mezzi oude occuparsi e sussistere , esso 
lo fa dividendo il frutto delle loro fatiche 
ed in certo modo decimandolo , e facendo 
lor sentire il carico di quel beneficio che 
essi ne ricevono. Per tal guisa egli è che 
l’equilibrio fra le classi del popolo viene 
distrutto ; le meno felici veugono abbando- 



a (fazioni , ma perfino distruggendo ne’ suoi principj 
la politica costituzione venne a sconvolgere la Ro- 
mana repubblica. Essa fu infatti che diede occasione 
ai plebei di aspirare al corrcggimento dello stato 
insieme co’ patrizj ricchi usuraj. Se oggidì l’ usura 
non produce di tali catastrofi politiche , essa corrode 
e distrugge lentamente gli stati col favorirvi 1’ ozio , 
e molte altre passioni niente meno dell’ ozio perni- 
ciose e detestabili. 
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nate, le quali sono comunemente le più utili, 
e le inutili essendo le più liete vengono ad 
accrescersi esorbitantemente ; il commercio 
interiore diviene per ciò stesso passivo per tre 
quarti della nazione ed attivo per una sola , 
e vestendo cosi l'indole e natura del mano- 
polio riesce tanto pernicioso allo - stato, quan- 
to riuscirebbe alla città quello che in essa si 
facesse da una sola persona privativamente. 

Senza che poi in alcuni pochi rigurgi- 
tanti di ricchezze essendo ristretta l’attività 
del commercio , forza è eh’ esso prenda 
quella fonila e quella direzione che da que’ 
pochi a lui viene data. I ricchi non avendo 
una quantità di bisogni reali proporzionale 
all’ oro che posseggono , debbono però crear- 
sene de’ fattizj , ed adottare quelli che lor 
vengono proposti dalle bizzarre e strane in- 
venzioni del lusso per pur godere dell’ esor- 
bitanti loro ricchezze. Una famiglia che ha 
ao,ooo zecchini di rendita non può certa- 
mente consumare tanto grauo , nè tanto vi- 
no , nè altri generi di tale natura, quanto 
fanno ducento aventi ioo. zecchini di ren- 
' ' dita ciascheduna ; nè è già da credere che 
■ ■ lo scialacquo , che farà quella , possa mai 
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compensare l’utile consumazione che di detti 
generi farebbero queste. Una sperienza co- 
stante ci dimostra che del concentramento 
delle ricchezze è conseguenza necessaria , 
che universalmente vengano impiegate porte 
ad alimentare un’ esorbitante turba di esseri 
consumatori bensì ma non producitori, che 
a guisa delle cose inanimate servono a 
pomposa mostra di grande opulenza , e che 
parte vengano cangiate cou merci venute 
dallo straniero ; proprio essendo del lusso 
indurre sempre a preferire quelle cose che 
vengono da lontano paese , probabilmente 
perchè indicano una maggior spesa , e però 
molte ricchezze in chi le possiede palesano. 
Nessun’ altra cosa importando maggiormente 
al ricco consumatore se non che di soddi- 
sfare ai bisogni eh’ egli chiama del proprio 
stato , a quelli cioè che gl’ impone il lusso , 
egli farà pertanto venire i geueri da qua- 
lunque parte , di nessuua spesa avendo ri- 
brezzo. Havvi pur oggi di molte capitali 
popolate di ricchissimi personaggi possedi- 
tori di amplissimi e fertilissimi latifondi , e 
che ciò nuli’ ostante veggonsi da un terri- 
torio circondate il quale mostra per tutto 
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una faccia slerile ed infeconda. I generi pel 
vestire , ogni guisa di mobili , e tutto ciò 
che non è cibo vi si trasporta da lontano 
paese. Or egli è manifesto che oltre la di- 
minuzione de’ prodotti utili che quindi ne 
dee seguire , ogni genere di agricoltura e 
generalmente tutte le arti sostentataci , pro- 
ducitrici e miglioratrici debbono venir ne- 
cessariamente a risentirsene. 

Da tutto ciò rilevasi adunque che i vitali 
umori a dovere non diramandosi , ne ve- 
nendo quindi ad innaffiare tutte le parli del 
corpo politico, non solo dee questo vedersi 
essiccare e intristire ; ma deviati essendo 
dalle loro direzioni salutari , sgorgar deb- 
bono altrove con grave offesa di lui e final- 
mente colla sua morte medesima. Infatti non 
solo la viziata circolazione corrompe e con- 
tamina lo stato , ma per la cessazione di 
lei che finalmente al suo disordine dee se- 
guire , forz’ è eh’ esso ne rimanga spossato 
e distrutto totalmente. E chi potrebbe mai 
non convenire che le reali ricchezze venendo 
a scaturire da poche sorgenti , forza non sia 
pur anche eh’ esse rimangano ristrette in 
pochi alvei , i quali quasi torrenti rovinosi 

trasportar 
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trasportar le debbono fuori dello stato vin- ' 
cendo qualunque argine cbe la legislazione 
si assottigliasse di opporvi ? 

Ecco la misera condizione a cui si ritrova 
ridotto quello stato, nel quale un’esorbitante 
ineguaglianza si è introdotta nella ripartizio- 
ne de’ beni stabili , ed ove però da tiranno 
signoreggia il lusso ; eppure chi il credereb- 
be ? egli è appunto in tale stato di cose cbe 
vedesi quel lusso , che rode e consuma lo 
stato , giunto a farsi riguardare come 1’ unii 
co perno su cui s’aggira ogni guisa di com- 
mercio tanto interiore quanto esteriore, mo- 
strandosi esso per uua fatai impostura qual 
valido principio della necessaria circolazione 
delle ricchezze. E qui è dove veramente i 
partigiani del lusso esultano e si fanno forti 
a difenderlo ; ma dicano costoro quello che 
più lor piace, io certamente nou voglio lor 
oppormi nè muover guerra , che troppo ne- 
mici ed ostinati avrei a combattere ; anzi 
lor tosto ‘verrò docilmente concedendo tutto 
ciò che lor aggrada , purché quello solo k 
me accordino che per niun modo mi posso- 
no negare, cioè che se in tale stato di cose 
il lusso è pure secondo e’ dicono uu farma- 
D’Anco. Tom. /. Cì 
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Co utile al corpo politico, questo stesso lor 
vanto è certo argomento esser esso infermo; 
e tale infatti dee dirsi quel corpo politico, 
□el quale si fa uua circolazione imperfetta ed 
interrotta. Danno bensì , non già alcun prov- 
vido soccorso dal lusso ottenendo lo stato , 
io penso potersi però paragonare ad uno di 
que’ farmaci fatali e sommamente pericolosi 
a’ quali quel medico ha ricorso , che seguen- 
do le tracce del celebre Erodico Unto ri- 
preso da Platone (i) vuole per così dire 
condurre per mano le malattie, e procuran- 
do tener l’ infermo come che sia in viu , 
viene a procurargli una morte lenu facen- 
dolo vivere continuamente moreudo. 

Il lusso infatti afTìn di nutrire una turba 
di servidori e di miserabili eh’ esso ha fatti 
conquide l’agricoltore e l’artigiano; e come 
avverte un moderno Oltramontano , « raen- 
s tre esso nutre cepto poveri nella città ne 
» fa perire cento mille nella campagna , e 
a sotto lo specioso pretesto di dar a vivere 
» ai poveri eh’ esso pon avrebbe dovuto fare 



fi) Fiat Rep. lib. IXf. 
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» impoverisce tutù gli altri, senza che niu- 

> no prenda ad opporvisi e ad impedire la 

> lenta e secreta e però irreparabile strage 
» eh’ egli cagiona. » 

Alcuni pochi usurpano sul comune il fu- 
nesto dritto d’ introdurre degli usi dispen- 
diosissimi , i quali poi vengono tosto gene- 
ralmente imitati e seguiti , e sino da que’ 
medesimi che non hanno ricchezze bastrvoli 
a sostenere tanto dispendio. Coloro che han- 
no rovinato lo stato , se medesimi e le lor 
famiglie per le loro spese esorbitanti , gli 
divengono poi col volger degli anni rovinosi 
per la loro miseria , e per quella a cui con- 
ducono que’taDti servitori, artisti ed operaj 
che sono stali ministri e strumenti del loro 
fasto; e già Platone (1) molto avvedutamente 
mostrò esser costoro nello stato quello che 
nell’ alveare sono i calabroni ; nè certo io 
credo che città alcuna sia pih iufelice di 
quella per cui passeggiano molti di coloro , 
onde al dir di Salustio (3) videsi al suo de- 



fi) Plat. Rep. lib. Vili. 

li) Frammento dell ' Istor. di Salustio tratto dal lib; 
della Città di Dio, lib. III. cap. XVIII. 

Ga . 
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cadere ripiena Roma , i quali non possono 
avere alcun patrimonio nè soffrir che altri 
ne sia provveduto. 

Ecco a qual punto di depravazione giun- 
ge in tale stato di cose il commercio , e 
quanto fatali vengono ad essere i principj 
moventi che lo animano e lo dirigono. 

Ma egli è proprio delle passioni il venir 
irritate ed accese dagli ostacoli medesimi 
che lor si frappongono ; l’ inopia che suc- 
cede al decadimento del commercio eccessi- 
vamente accresce la cupidigia dell’ arricchire, 
la quale come già sopra abbiamo veduto 
essendo sommamente accesa da’ bisogni del 
lusso che mai non tacciono , diviene però 
insaziabile e mal sofferente ogni ritegno. 

Lo spirito d’ interesse divenuto il princi- 
pale ed anzi pur 1’ unico mobile degli uo- 
mini , resosi necessario l’acquisto di sempre 
nuove ricchezze , stabilitosi ed estesosi il 
malnato costume di farne pomposa mostra , 
e quindi fatti servi gli uomini d’ ogni con- 
dizione del solo guadagno, non pur debbo- 
no venir a moltiplicarsi le frodi , gl’ ingan- 
ni , le cabale, i raggiri e perfino i delitti e 
i delinquenti , ma è forza che ogni virtù 
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debba venire sbandita. Una costante osser- 
vazione prova invincibilmente , che il desi- 
derio insaziabile di arricchire va sempre ac- 
compagnato da una indifferenza fatale per 
ogni altra cosa più illustre e generosa. In- 
tesi gli animi umani a quest’unico oggetto, 
e per ogni dove ricercandolo incerti ed er- 
ranti vanno ravvolgendosi per molte obbli- 
que e insidiose vie, e ne’varj conflitti e ne*- 
gli urti diversi che vengono a- sostenere per 
pur ottenerlo perdono quella elasticità, che 
è la motrice de’ nobili e generosi sentimenti 
e delle illustri azioni. I principj de’ governi 
non hanno più influenza alcuna ; l' onore 
nelle monarchie , la virtù nelle repubbliche 
divengono nomi vani , che con derisione si 
pronunciano affine di relegarli nelle favole 
antiche. Ed ecco l’uomo ridotto alla misera 
condizione di non poter esser buono senza 
sforzo , nè giusto senza virtù ; allora è che 
dee vedersi il privato uou servire nè giovare 
al pubblico se non che pagato ed anzi al 
solo fine di guadagno , e dalla venalità ot- 
tenersi gl’ impieghi che il merito più nou 
ardisce richiedere j allora è che si vede la 
maggior parte de* cittadini avidamente aspi- 
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rare a’ pubblici uffizj , non ad altro fine eh* 
di provvedere alle varie guise de’bisogui da 
cui trovansi assediati , non avendo alcuna 
riflessione , ma anzi ponendo adatto in non 
cale gli oggetti e le cagioni per cui gli uf- 
fizj e le professioni sono state istituite. L’ in- 
saziabile sete di possedere ed acquistare ed 
il timore incessante di mancare de’ mezzi 
onde vivere giusta il prono stato , passioni 
che vengono dal lusso sommamente irritate, 
rendono per fino iocomodi i figli a’ padri ; 
alcuni di questi non li piangono se morti 
.ed altri cercano ogni mezzo per isgravarse- 
ne se vivi , e se ne sgravano infatti per- 
fino coll’ offerirli alle più venerande profes- 
sioni che que’ miseri ricusano internamente 
d’ abbracciare , rendendosi i padri così ed 
egualmente inumani che quelli che già ua 
tempo esponevano i loro figli (i). Anzi chi 



(i) La esposizione de’ figli benché fosse pratica 
inumana e detestabile , almeno avea questo di pro- 
prio che in que’ paesi che infestò si conformava 
coll* interesse dello stato , il quale per la somma 
quantità della popolazione dovea sovente cercare di 
sgravarsene. Oggidì pare che 1’ ingordigia di avere, 
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il crederebbe ! Si osa perfino da alcuni faro 
l’elogio o l’apologià di quelle professioni 
rispettabilissime , producendo per titolo di 
lode o di difesa , anzi che il fine illustre 
delle istituzioni loro, quello che è sola ope> 
ra dell’ ambizione e della vanità. 

A quali eccessi conduce mai lo spirito 
d’ interesse accresciuto ed esteso dal lusso l 
Ogni cosa viene per opera A lui a pren- 
dere nuova faccia e nuovo aspetto , tutto si 
confonde e viene ad urtarsi ed a distrug- 
gersi irreparabilmente } scompariscono le na- 
turali e felici relazioni che combinano in- 
sieme gli esseri sociali , e sulle loro ruine 
ne sorgono delle fattizie ed incomode ; si 
formano delle nuove combinazioni sempre 
strane e spesso micidiali -, e varj ordini di 
persone e stati e condizioni che per sua 



fomentata dal lasso, faccia sì che l'interesse della fa- 
miglia si opponga all’ interesse dello statò , percioc- 
ché mentre questo intende con ogni sollecfcudiiie 
all’ accrescimento della popolazione , le famigliò cer- 
cano all’opposto di sgravarsene. 11 lusso mette adun- 
que in opposizione diametralmente contraria I» state» 
Solle famiglie che lo compongono. 
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ventura non vide mai l’antichità (i) vengo- 
no ad ergere il tumido capo, le quali nulla 
producono ma tutto bensì assorbiscono , e 
che nuli’ altro fanno che consumar inutil- 
mente quel succo nutritivo che dovrebbe 
passar in alimento delle professioni produ- 
citrici , le quali però mancandone spopolano 
e. disertano miseramente. 

Quindi ne viene necessariamente, che ol- 
tre gli stati nello stato, le nazioni nella na- 
zione , le società nella società che già pur 
troppo abbiamo veduto dover formarsi per 
forza dell’ affluenza della popolazione nella 
città , altri corpi , professioni ed uffizj della 
stessa indole e natura , vale a dire niente 
meno pregiudiziali vengono da questo prin- 



(i) Per parlar qui solo de’ Romani , sappiamo da 
Dionigi d'Alicarnasso ( Lib. 1. e IX. ) che presso di 
essi i mercatanti, gli artigiani, coloro che affittavano 
a questo ed a quello la loro casa, gli osti ec-, non 
erano cantati nel numero de’ cittadini. Forse diranno 
alcuni , che i Romani fecero male ad escluderne i 
mere; tanti e gli artisti ; ma di questo non è qui que- 
stione, basta ora che si rifletta ai fatto ed allo spi- 
rito di tale disposizione. 
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cipio a prender nascimento , i quali benché 
sieno in una maniera di guerra tra loro iu 
questo però tutti combinano, di cercare quasi 
altrettanti non già sognati ma reali Vampiri 
di riassorbire le ricchezze concentrate (i). 

Da tutto ciò chiaro riluce , che molto 
male si. apporrebbe chi pretendesse sostene- 
re che sul lusso aggirar si possa e per lui 
rimanga felicitato il commercio interno di 
uno stato, perciocché tale commercio vieue 
anzi dal lusso distrutto totalmente. Più pre- 
sto che commercio , servaggio da una parte 
ed impero dall’ altra sembra infatti che vi 
abbia fra coloro , che per avere di che vi- 
vere ad alcuni pochi vendono se e le loro 
fatiche e quelli che a guisa di semplici stru- 
menti del loro lusso li nutriscono -, e pari- 



fi) Platone ( Rep. lib. IV. J avverti questo disor- 
dine fin da’ suoi tempi , e dimostrò che non dee chia- 
marsi col nome di città ovvero società quella nella 
quale si trovano molte società; due di queste prin- 
cipalmente dice farsi guerra, 1’ una de* ricchi l'altra 
de* poveri , le quali in molte altre suddividonsi an- 
cora , e la guerra intestina divien generale e piena- 
mente distruggitrice. 
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menti fra coloro , che per una guerra inte- 
stina, detta industria, cercano di rapirsi con 
avvedutezza i loro averi scambievolmente. 

Tolta 1’ interna circolazione e con essa 
ogni commercio intcriore , lo stato dee pe- 
rii e. In uno stato egualmente che in un 
corpo naturale la sanità e la malattia , la 
vita e la morte dipendono dalla circolazione 
Lene o male stabilita , continuata od inter- 
rotta : nel primo delle derrate o ricchezze , 
nel secondo de’ fluidi. 

Distrutto poi egualmente , anzi che ali- 
mentalo viene dal lusso ogni guisa di com- 
mercio esteriore che utile e prosperità ap- 
porta allo stato , sì perchè mancando la na- 
zione di agricoltori e di artisti debbono ne- 
cessariamente venir a mancare i generi onde 
alimentarlo , sì ancora perchè quel qualun- 
que ramo di commercio che sussiste cogli 
stranieri somiglia troppo a quello che alcun» 
popoli abitatori d’ incolte e remote contrade 
soglion fare con noi Europei , il quale in 
un cambio consiste di oro e d’ altre materie 
preziose con deg! i specchietti e de’ sonagli- 
ni ; vale a dire in un cambio , che intro- 
ducendo puerili bagattelle di niun valore e 
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di subita distruzione trasporla fuori quelle 
poche ricchezze reali che lo stato possiede , 
e le volge ad alimentare ed accrescere la 
popolazione , 1’ agricoltura e le arti degli 
altri stati col distruggimento delle proprie. 

11 prezzo a. cagiou d’ esempio di una slot 
fa comperata presso lo straniero vi mantiene 
moltissimi manifattori , artisti , mercatanti , 
cambisti , trasportatori ec. , in somma piu 
che cento persone e per lungo spazio di 
tempo ; ed altrettanti poi ne vengono shnn- 
diti dallo stato d’ onde sorte il danaro. Lo 
stesso dicasi di ogni altro genere di lusso 
vegnente dallo straniero. 

La distruzione delle arti miglioratrici trae 
seco necessariamente quella delle arti pro- 
ducitrici ; mancando infatti coloro che man- 
giano , bevono e vestono , 1’ agricoltura d' o- 
gni maniera dee andare in decadimento , 
quand’anche non vi concorressero altre ca- 
gioni. Or s’ egli è cosi sarà dunque forza 
convenire , che in ragione della massa di 
tali generi introdotti potrà con ottimo ac- 
corgimento calcolarsi la perdita delle forza 
reali del paese che se ne carica e l’ ac- 
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cri sciraenlo delle forze di quello che ne fa 

l’ esito (i). 

E certo egli non può dubitarsi , che colla 
introduzione di straniere merci di lusso non 
si venga a scemare e finalmente distruggere 
la forza relativa insieme ed assoluta dello 
stato , e ad accrescere proporzionatamente 
l’ una e l’ altra nelle nazioni rivali e nemi- 
che , o che almeno il possono di leggieri 
divenire ; giacché somministrate altrui le for- 
ze onde nuocerci e distruggerci , loro non 
manca se non che la volontà di farlo , la 



(i) Atque illa faminarum propria quii lapidum 
causa pecunia nostra ad extcrnas aut hostiles gentes 
transferunlur. ( Tacit. Annal. lib. HI. cap. LIII. ) 
Benché i Romani attraessero e concentrassero in Ro- 
ma i tesori dell’ Asia e dell’ Africa , per cui provvi- 
dero per lungo tratto alle esorbitanti spese loro , non 
poterono a cagione del lor lusso scampar alla loro 
ruina ; decadcttero dall’ antica loro grandezza innanzi 
di aver perduto un palmo di terra, dapprima perchè 
si studiarono di divenire più ricchi d’ oro che di fer- 
ro , poi perchè perdettero qnesto lor oro ed argento, 
dal lusso loro fatti passare presso gli stranieri. In que- 
sta infausta parte di storia de’ Romani si potrà riscon- 
trare quella di molte moderne nazioni. 
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quale non è diffìcile che nello stato delle 
cose presenti tosto o tardi non nasca e di- 
venga operatrice. 

La massima spopolazione e la massima 
povertà , che di cotal duplice sbilancio sono 
gli effetti infallibili , divengono poi cagioni 
distruggitrici di qualunque piccola reliquia 
del primitivo duplice bilancio che alla forza 
degli addotti principj della distruzione di 
lui avesse potuto resistere , e 1’ una e l’ altra 
di tali cagioni insieme congiungendosi ven- 
gono a reciprocamente fiancheggiarsi , per 
modo che le loro forze rispettive si accre- 
scono scambievolmente e concordemente co- 
spirano alla distruzione totale delle nazioni. 

Ecco quali sieno i disordini di mano in 
mano ed insensibilmente introdottisi nel bi- 
lancio della popolazione e del commercio , 
ed insieme quali sieno i principi e gli ef- 
fetti loro ; ed ecco a quale condizione e 
quanto misera e deplorabile vengano gli stati 
ridotti , qualora fra la popolazione ed il com- 
mercio della città e la popolazione ed il 
commercio del territorio vi abbia spropor- 
zione e sbilancio. 




i in 
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CAP. III. 

Rilavati i disordini che derivano dal deca- 
dimento del duplice bilancio, si propon- 
gono i mezzi ed i modi onde ristabilirlo , 
che è lo stesso che dire i rimedj pratica- 
bili onde provvedere al reciproco sostenta- 
mento della città e del suo territorio. ■ 

10 non vorrei T che avendo fin qtji esposto 
i gravi e funesti disordini e le conseguenze 
infelici dello sbilancio fra la popolazione ed 

11 commercio della città e del suo territorio, 
e giunto ora a quella parte del problema 
che ingiunge di ritrovare e proporre i mezzi 
ed i modi onde toglier quelli e questo ri- 
stabilire, io dovessi rimproverare me mede- 
simo in quel modo nel quale quasi quere- 
landosene rispose già Tiberio alle rappresen- 
tanze di Cajo Bibulo e degli altri edili : 
« Voi avete fatto male a farmi avvertito 
s d’ un disordine al quale non posso rirae- 
» diate , perchè noi veniamo per tal modo 
» a manifestale la nostra impotenza che 
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j> può più di ogni altra cosa fortificare il 
» male (i). «c 

Ma quanto sì fatta impresa è malagevole 
e spinosa altrettanto ella è importante , e 
però quelle cose medesime che pare mi do- 
vessero essere d’ impedimento , mi confor- 
tano anzi grandemente. La difficoltà e deli- 
catezza dell’ argomento combinandosi colla 
sua novità, grandezza ed importanza , io mi 
sento per una dolce illusione maggiore di 
me medesimo e coraggioso a segno d’ intra- 
prenderne lo scioglimento. 

Io ho qui sopra dimostrato funesti esse- 
re sommamente gli effetti del disordine nel 
duplice bilancio intervenuto ; ma qui ora io 
debbo ingenuamente confessare , che la te- 
tra descrizione che ne ho fatta non adegua 
in modo alcuno la gravezza del male. 

Le storie fanno dolorosa menzione di 
varj flagelli che hanno distrutta la terza o 
quarta parte di una nazione. Tuttavia da 



(0 A «ciò, an siutsurus fuertm omittere polìus 
prcevalùia et adulta vitia , qwim hoc adsequi , ut pa- 
larti fieret quibus Jlagitiis impares essemus. Tac. An- 
noi. lib. I. 
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esse apprendiamo , che dopo la seconda o 
terza generazione non sono rimasti se non 
che pochi o forse niun vestigio di tali de- 
solazioni ; le terre coltivate , le derrate ri- 
prodotte , le case rifabbricate hanno posti 
in istato i pochi avanzi di tali catastrofi di 
ripopolare lo stato e di ripararne le perdi- 
te (i). Ma dal decadimento a che quegfi 

stati 



(i) Queste naturali catastrofi che di quando in quan- 
do avvengono su questo globo , togliendo gli uomini 
dalla faccia della terra e con essi i disordini e le cor- 
ruttele, sono talvolta cagione della riproduzione di 
un nuovo ordine sostituendo un genere nuovo al ge- 
nere antico, voglio dire degli uomini robusti e labo- 
riosi a uomini effemminati e molli , dacché per la 
loro situazione si trovano questi forzali a rivolgersi 
all’ agricoltura ed all' arti primitive. Questi nuovi uo- 
mini , per la loro costituzione medesima e per le lo- 
ro maschie virtù , rendono in breve tempo la pas- 
sata catastrofe principio della felicità di quegli stati 
che ne furono l’ infelice teatro. Si sono vedute delfe 
nazioni povere rendersi possenti e formidabili, ed 
altre che nel loro principio lo furono traboccare per 
i sopraccennati disordini morali e politici presso elle 
insanabili nell’ ultimo decadimento , c .da questo risor- 
gere soltanto dopo aver sofferto le più gravi peripezìo. 
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stati vengono condotti , ne’ quali il duplica 
bilancio è venuto a distruggersi , di rado o 
non mai è avvenuto che abbiano potuto 
risorgere , perchè gli uomini i quali essendo 
generalmente ottimi conoscitori degli effetti 
sogliono per lo più essere mal conoscitori 
delle cagioni , hanno perciò lasciato prender 
radice al duplice sbilancio e «piai veleno 
lento ed occulto liberamente scorrere e dif- 
fondersi per le vene de’ corpi politici , senza 
che mai od almeno di rado ed imperfetta- 
mente abhiauo preso a provvedervi. Uno 
stato viene a disordinarsi c finalmente a 
capovolgere , per modo che la piramide del 
cavalier Tempie può dirsi cangiata in un 
cono rovescialo. Ciascheduno che il mira , 
con istupida e molesta maraviglia vede il 
corpo politico di giorno in giorno intristire, 
e malgrado i vantaggi suoi naturali ed in- 
trinseci infralire e venirne meno la forza e 
la vita. Alcuni ne attribuiscono la cagione 
'ad un accidente, altri ad un altro, e tutti 
per lo più a torto, perchè sulle semplici 
apparenze si argomentano poter giudicare e 
definire. Egli è vero che se si fosse riflet- 
tuto alquanto più sopra tali supposte cagio- 
D’Aaco. Tom. I. H 
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ni , si avrebbe potuto riconoscere non es- 
sere atte ùa se medesime a produr una tanta 
catastrofe ; e progredendo nelle ricerche si 
sarebbe giunto a scoprire quell' occulta ca- 
gione , che lentamente rode e distrugge lo 
stato e ne prepara in secreto il decadimen- 
to (i); il quale decadimento per ciò ap- 
punto che si manifesta tosto che lo staio 
viene a ricevere il piti piccolo scuotimento 
dal più piccolo accidente, a questo senz’ al- 
tra considerazione dal volgo si viene ad at- 
tribuire. Ma questi esami , queste avverten- 
ie , queste riflessioni sono quelle appunto 
che una sonnacchiosa indolenza diffìcilmente 
permette che si facciano ; quindi è che da’ 



(i) E qui non dubito die veni avvertito che il 
disordine nel duplice bilancio introdoUosi ( che è 
Corta certamente di riconoscere per mia di quelle oc- 
culte cagioni le quali in secreto jucparano il deca- 
dimento degli stali , e così li dispone alla loro loia-, 
le mina che il più piccolo disordine basta a compie- 
re la fatale catastrofe ) , appunto per essere uno di 
que’ principj distruggitori che generalmente rimango- 
no occulti e sconosciuti , esso ha dovuto perciò anche 
riuscire de* più mortiferi e micidiali. 
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pseudo-politici si è sentito attribuire il de- 
cadimento di uno stato a molte e varie ca- 
gioni , ma quasi mai alla vera primitiva ed 
intrinseca (i). 



(•) Ma saranno per avventura alcuni che crederà»- 
no non doversi poi stimare gran male che tale ri- 
cerca non sia stata fatta , per non esser poi tanto 
essenziale la scoperta di si fatto principio secreto di 
distruzione di molte nazioni ; giacché a lor giudizio 
ridotto lo stato del duplice sbilancio alla più luttuo- 
sa coudizionc, per se ste-so e per cosi dire ajutato 
dalla necessità dovrà rimettersi in equilibrio tutlavol- 
ta che gli rimangano i fondi , a quella guisa mede- 
sima appunto ehe pare possa intervenire di una fa- 
miglia, la quale benché per io smodato spendere ri- 
dotta sia all’estremità conservi tuttavia de' fondi. 

Questa è quella sola obbiezione che potrebbero far 
coloro , i quali godendo del disordine mal soffrissero 
seutirsi dimostrare la necessità di una riforma. Infe- 
lice scampo de’ miseri schiavi della vanità e de’ fau- 
tori del lusso, i quali finalmente son pur costretti a 
confessare che a tanta estremità è uopo che si riduca 
uno stato. 

Perchè corra nel proposto caso 1* esempio della 
famiglia è necessario presupporre che dessa sia man- 
cante de’ prodotti de’proprj fondi, od almeno della 
maggior parte di essi , e che niun altro mezzo ella 

1U 
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Io uon dico per questo clic alcun legi- 
slatore non abbia fin qui conosciuti gli ef- 
fetti funesti di sì fatto duplice sbilancio , e 
quindi desiderato di toglierli. Dico solo che 
la maggior parte de' maestri delle politiche 
società, non avendo in lui riconosciuta una 
cagione massima e principale della deca- 
denza dello stato , si sono fin qui proposti 
qual oggetto di lor sollecitudini , anziché il 
togliere lo sbilancio , il correggere i disor- 



abbia onde sussistere. In questa supposizione, quan- 
tunque tale famiglia conservi molti latifondi, si ren- 
de visibile che dovrà di mauo in mano alienarli e 
cader finalmente nell’estrema indigenza senza speran- 
za di poter più risorgere. Ma a più forte ragione 
vuoisi poi iu tal guisa conchiudere di uno stato, nel 
quale per giuste ragioni vengono a mancare i pro- 
dotti ed i produttori, che sono i veri ed i soli fondi 
da’ quali può trarre la propria sussistenza. Infatti in 
questa situazione di cose io non saprei certamente 
nè so chi potesse additare rimedio alcuno, nel quale 
lo stato trovar non dovesse un principio di nuovo e 
maggior male. Bisognerà adunque che avendo lo sta- 
to perdute le sue forze intrinseche, venga filialmente 
a perdere il credito e per conseguenza la speranza 
•l’ ogni interno ed esterno soccorso. 
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dini che ne sono derivati ; e con ciò sono 
più presto venuti ad illanguidire gli effetti 
del male , anzi che a sbarbicarne la ca- 
gione. 

Di qui infatti trassero origine certe leggi 
intese a sollevare e favorire alcune classi 
che al legislatore parve ehe più che l' altre 
gemessero sotto il carico , ed a trasportarlo 
sopra quelle che più dell’altre per molte 
spese brillando mostravano d’essere più do- 
viziose, benché peraltro intrinsecamente nou 
fossero meno languenti dell’ altre ; con che 
esse pure si sono venute a trarre necessa- 
riamente alla distruzione loro totale , la 
quale poi per una continuata serie di corri- 
spondenti scuotimenti venendo ad estendersi 
é comunicarsi a tutte le altre classi suc- 
cessivamente, lo stato anziché risorgere ha 
dovuto vedersi vicino ad intieramente pe- 
rire. 

Di qui sorsero pure varj sistemi di finan- 
ze , per cui si vennero ad aggravare d’im- 
posizioni i generi di lusso affinchè minore 
ne fòsse l’introduzione, i quali non ebbe- 
ro appieno l’ inteso loro riuscimento per- 
ché la vanità che genera il disordine suol 
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venire più presto irritata che regolata da tali 
é altri simili provvedimenti , i quali non è 
già che io intenda disapprovare , ma quai 
provvedimenti subalterni e come mezzi se- 
Éondarj io votrei che soltanto si fossero ri- 
putati opportuni (i)< 

Di qui finalmente presero nasciménto in- 
finiti altri regolamenti di tale indole o na- 
tura che troppo lungo sarebbe annoverare , 
i quali egualmente infelici furono nell’ esito 
loro , perchè egualmente diretti noti furono 
a sbarbicare il germe primitivo della deca- 
denza dello stato ; e tale dovette essere ne- 
céssariamente la sorte delie disposizioni po- 
litiche di coloro che Socrate (a) chiama la 
più onesta gente del mondo , i quali sempre 
intesi a far de’ regolamenti e delle riforme 
perchè persuasi di poter per tal guisa ri- 
mediare agli abusi, non riflettono che altro 
non fanno effettivamente che recidere le te- 
ste ad Un’ idra. 



(i) Le non mai bastcvolmente commendate Consi* 
derazióni sulle finanzi di Spdgna potranno supplire 
alla brevità di queste osservazioni. 

(3, Pkt. de Repttb. lib. IV. 
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La legge che contrasta colla costituzione 
politica o coll’ interna organizzazione di uno 
stato si elude , divien vana e filialmente per- 
niciosa ; quelle disposizioni dei legislatori 
hanuo soltanto un effetto felice e costante , 
le quali sono non pur consentanee, ma che 
anzi operano per forza dell’ influenza dell’ 
indole e natura della costituzione del go- 
verno. Il solo partito cui può adunque ap- 
pigliarsi quel legislatore , il quale vede per 
una maniera di febbre etica andarsi distrug- 
gendo il corpo politico , è di ascendere alla 
fonte del disordine e studiarsi di correggere 
ed ove possihil fosse dalla radice svellere il 
principio vizioso della costituzione. 

Ma se facilmente da ciascheduno s’inten- 
de che il correggere i difetti della costitu- 
zione è certamente il mezzo migliore , anzi 
l’ unico per cui può uno stato risorgere a 
nuova vita e rendersi: internamente tranquil- 
lo ed agli altri formidabile , io convengo 
che con eguale facilità non potrà da cia- 
scheduuo supporsi , meno poi scoprirsi il fa- 
tai germe di distruzione di uno stato iq 
quello stesso principio che pare e general- 
mente si tiene essere uu certo contras seguo 
di sua prosperità. 
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Quello però che sfugge agl’ indotti ed in- 
ferrai occhi del volgo non dee nè può ri- 
manere occulto all’ avveduto e prudente di- 
scernimento del saggio ordinator delle leggi ; 
anzi io sono persuasissimo che a chiunque 
non abbia lo spirito ottenebralo da’ pregiu- 
dizi e da malnate passioni , tale principio 
dovrà venire a presentarsi con assai di fa- 
cilità e prontezza sotto il vero e genuino 
suo aspetto. Mentore non ha che ad invita- 
re Idoraeneo a dare un’ occhiata riflessiva 
sopra tutto lo stato ed a presentargli gli 
oggetti nel loro vero lume , per fargli tosto 
ritrovare il principio di tutti i disordini là 
ove appunto egli non si credea neppur do- 
verlo ricercare (i). 



(i) Passato Telemaco in soccorso di Nestore, Ido- 
meneo passò con Mentore a visitare i quartieri della 
città. «Veggiamo, diceva Mentore ( Telem. lib. VI), 
• quanti sono gli abitatori della città e quanti quelli 
» della campagna; facciamone la enumerazione. Esa- 
> miniamo quanti sono gli agricoltori che voi avete fra 
» questi uomini. Veggiamo quanto le vostre terre pro- 
» ducano negli anni mediocri di biade , di vino , di 
» olio e d’ altre cose utili ; noi sapremo per questo 
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Nell’ azione esorbitante di quella occidta 
forza , la quale richiama la popolazione ed 
il commercio di tutto lo stato al centro di 
lui , consistendo propriamente come già si 
è avvertito il principio della decadenza e 
languore del corpo politico , verrà quindi 
necessariamente l’avveduto legislatore nell’ 
abbagliante splendore , onde lampeggia la 
capitale, a riconoscere un vano folgore non 
d’altronde procedente che da fiamma deva- 
statrice di tutto lo stato. 

Ma per questo non verrà già a proporsi 
il legislatore di scaricare la città delle inu- 
tili professioni, degli artisti di lusso e d'al- 
tri a questo inservienti affine di distribuire 
il soverchio della popolazione della città 
pel territorio , siccome pare divisasse il sig. 
di Fenelon (1), perciocché mal potendosi 



» mezzo se la terra produce di che nutrire i suoi 
» abitatori , e se ella produce di che fare un com- 
» mercio utile del suo superfluo cogli stranieri. » 

(i) Dopo avere Mentore visitati nella città i ma- 
gazzini, le officine degli artigiani e le piazze pubbli- 
che , egli prese a proibire tutte le mercanzie stranie- 
re che potevano introdurre il lusso e la mollezza , 
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accostumare il molle abitalor {della città e 
il debole artefice di lusso alle fatiche della 
campagna cui sommamente abborriscc , anzi 
che il territorio passerebbe ad abitare stra- 
niere contrade ; e però iuvece di vernisi 



e prescrisse regole sopra i vestiti, il mangiare, i mo- 
bili, la grandezza e l’ornamento delle ea* per tut- 
te le varie condizioni; per questo modo egli si lusin- 
gò di venir a sbandire da Salento quelle arti cho 
non servono se non che a nutrire il fasto, e sperò - 
che gii artigiani impiegati in queste arti perniciose 
avrebbero servito alle arti necessarie che erano in 
poco numero, ovvero al commercio ed all' agricoltu- 
ra. Uscito poi Mentore della città e ritrovate alcune 
terre incolte ed altre che non erano se non mezza- 
namente coltiv le a cagione della negligenza e pover- 
tà de' loro lavoratori, i quali mancando del soccorso 
di uomini e di bestiami mancavano eziandio di corag- 
gio e di mezzi onde trarne la coltura a perfezione : 

« la terra qui altro non chiede, disse , che di ar- 
» ricchire gli abitatori suoi, ma gli abitatori manca- 
» no alla terra ; tutti quelli artigiani superllui die 
» sono nella città, ed i mestieri de’ quali a niun'al- 
» tra cosa traggono che allo sregolamenlo de' costu- 
» mi, facciamoli dunque passare alla coltivazione del 
» piano e del colle. » Fcuelon , Telcm. lib. YL 
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per si fatto provvedimento a popolare il 
territorio , verrebbesi a spopolare lo stato. 

Il partito, cui a salvezza dello stato iu 
tali circostanze costituito pare si dovrebbe 
appigliale l’ordinator delle leggi , e che 
tanto può dirsi migliore qu&ntO che dall* 
indole e natura stessa del male qiiàl oppor- 
tuno rimedio viene suggerito , Sarà adunque 
a mio credere il prèndere primieramente a 
temperare la soverchia impulsione della for- 
za attraente al centro f ed iu secondo luo- 
go poi il dare alle sue leggi , ordini e di- 
sposizioni una forza per così dire espansiva , 
per la quale cosi la popolazione come il 
commercio vengano ad essere in cèrta gui- 
sa respinti dal centro alla periferia dello 
stato , e però in certa guisa forzati a re- 
fluire e per esso equabilmente estendersi e 
dilatarsi. 
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Primo mezzo onde ristabilire il duplice bi- 
lancio : temperare per mezzo di llo spirito 
della legislazione la soverchia impulsione 
della forza attraente la popolazione ed il 
commercio al centro dello stato. 

Dal temperare 1’ esorbitante impulsione 
della forza centripeta io sono d’avviso che 
incominciar dovrebbe quel provvido legi- 
slatore , che si fosse proposto il ristabili- 
mento del duplice bilancio -, imperciocché 
panni che diffìcilmente potrebbero le leggi 
venir ad acquistare quella forza espansiva 
che di tanto vigore fosse dotata , quanto 
necessariamente si richiederebbe affine di 
avere in essa un principio di reazione atto 
a produrre il bilancio desiderato , quantun- 
que volte esse medesime prima d’ogni altra 
cosa preso non avessero a temperare l’esor- 
bitante impulsione della forza predominan- 
te , che tutto al centro richiama e che ne 
distrugge 1' azione salutare. 
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Già di sopra noi abbiamo avvertito , che 
non d’altronde cotcsta forza attraente al 
centro riconosce e ripete quella tanta e 
tanto esorbitante energia per cui rende nulla 
l’azione dell’ accennata forza espansiva di 
lei nemica, se non se da quello spirito 
vertiginoso che comunemente chiamasi lus- 
so. Or affine di temperare l’ impulsione di 
tale forza egli è dunque manifesto che le 
leggi prender dovrebbero a distruggere il 
principio medesimo degli eccessi di lei, pi- 
gliando a svellere il lusso e sino dalle sue 
radici. 

Gran cosa è questa, che certo da chiun- 
que vorrebbe esser avvertita e che ciasche- 
dun moderator sovrano singolarmente dee 
aver sempre innanzi agli occhi. Ogni ope- 
ra , ogni umano stabilimento di qualunque 
natura siasi forza è che che contenga entro 
di se medesimo un intrinseco e spesse volte 
occulto principio della propria distruzione , 
appunto come ogni essere animato fin dal 
suo nascere dee portar seco stesso il prin- 
cipio della sua morte. 

Il lusso , che è uno de’ maggiori principi 
di distruzione dell’ armonia e proporzione 
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politica e apportatore del duplice sbilan- 
cio, è un principio fatale che sorge in 
mezzo all’ opulenza e contro del quale mal 
riesce ogni tentativo per annientarlo. Che 
farà dunque il legislatore , ehe si abbia 
proposto il ristabilimento de) duplice bilan- 
cio? Egli riguarderà il lusso come un male, 
ma come uu male inevitabile. Quindi è che 
riconoscendo egli vana essere ogni regola , 
che irrita bensì ma non couvmee la volon- 
tà ; vana ogni legge , ehe non ha un og- 
getto determinato , che per mille modi si 
può impunemente deludere e senza aspetto 
di colpevole contravvenzione si può infran- 
gere quando che sia ; persuaso che le leggi 
suntuarie «è per tutto nè a tutti convengono 
e che di rado hanno avuto forza ed effetto , 
riconoscerà ancora ehe il lusso il quale del 
tutto non può sbarbicarsi vuol più presto 
regolarsi, moderarsi e per dir cosi educar- 
si , in una parola che mirar si dee eostan- 
temente a contenerlo entro i più brevi con- 
fini ed a rende ilo il meno ehe sia possibile 
nocivo allo stato. 

lino de’ mezzi , ehe affine di ridurre il 
lusso entro i più brevi confini mi sembra 



* 
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che adoperar possa il sovrano , è certamente 
( se mal non discerno ) per una parte il 
favorire per lo spirito delle sue leggi i cre- 
ditori, ed il disporre però le cose in modo 
che colla maggior facilità e prontezza possi- 
bile da qualunque debitore riscuoter possa- 
no i loro crediti ed infallibilmente venirne 
soddisfatti,- e dall'altra parte poi l’impedi- 
re a’ sudditi generalmente il ricorso agli 
usuraj, coll* annullare od almeno ristringere 
per quanto è possibile le eccedenti usure , 
e principalmente collo sbandire dallo stato 
tutti coloro che per la forma de’ loro pre- 
stiti sono ancor peggiori degli usuraj me- 
desimi. 

E quanto poi a regolare, e per cosi dire 
a dare un’ opportuna educazione al lusso , 
egli par certo che il legislatore potrà facil- 
mente pervenirvi qualunque volta ei prenda 
a dirigere insensibilmente , ma insieme co- 
stantemente il movente della passion del 
lusso verso oggetti nobili ed al bene o 
splendore della nazione consentane:. 

I grandi della Grecia e di Roma antica 
usavano di loro ricchezze afTin di distin- 
guersi , faceudo costruire pubbliche vie , 
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fontane, acquedotti, ponti, ospitali e simili 
altri magnifici ed utili stabilimenti , e final- 
mente ricreando a loro spese di quando in 
quando il popolo con feste pubbliche , 
giuochi ginnici , spettacoli scenici tendenti 
a sollevat e l’ animo e singolarmente a pur- 
gare il gusto , lo spirito ed il cuore. Or 
ritenuta la proposta definizione del lusso 
domando io, se gli uomini d’ oggidì non 
sono d’altra pasta di quelli de’ tempi andati, 
perchè non dovrà oggi riuscir agl’ invili 
della legislazione di volgere la vanità, l’am- 
bizione , il desiderio di distinguersi e far 
parlare di se , insomma il mol tifoime prin- 
cipio che desta ed accende la passion del 
lusso ad altro punto , e per tal guisa veni- 
re ove abbisogna passo passo sostituendo 
una forma di lusso nobile e generoso a 
quel lusso molle , efiemminalo e puerile che 
pone sul trouo ed estende l’ impero della 
mollezza , deireffemminatezza e dell’iufìn- 
gardagginc, e per questo ed altri iufniti 
modi distrugge lo stato per cui orgoglioso 
va serpendo ? 

A tale intendimento non avrà a mio giu- 
dizio 
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dizio lo spirito della legislazione se non 
che a confortare i nobili a riconoscere la 
vana pompa , T Asiatico sfarzo ed il lusso 
femminile per volgari , fallaci ed incongrui 
mezzi di rendersi pregievoli e di farsi di- 
stinguere così fra loro pari come fra i loro 
inferiori ; e quindi a lor proporre qual unico 
mezzo di distinguersi fra questi il professare 
quegli ufficj , i quali tanto deila nobiltà sono 
proprj e peculiari che da loro essa proce- 
de e deriva, quali sono la milizia principal- 
mente , il ministero e la magistratura ; e 
parimenti lor persuadere che per niun altro 
miglior modo posson essi realmente distin- 
guersi fra i loro pari, se non col rendersi 
eccellenti nell’ esercizio di sì fatte profes- 
sioni, cariche ed uflìcj. Per tal guisa lo 
spirito della legislazione verrà insensibil- 
mente a volgere il desiderio di acquistar 
fama , che punge gli animi de’ nobili , sin- 
golarmente a voler rendersi chiari sopra 
ogni altro nel servigio del pubblico e del 
sovrano ; con che sì fatta passione , spesse 
volte serva de’ pregiudizi e ministra di mol- 
ti mali, verrà ad esser cangiata in un istan- 
ti’ Arco. Tom. I. I 
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cabile artefice di virtù e di pubblica uti- 
lità (i). 

Ma ad educare il lusso oltre ogni altra 
cosa potrà certamente giovare l’esempio so- 



(i) Questo sembra certamente unodc’mczzi miglio- 
ri c j>iù certi onde pervenire a moderare e raffrena- 
rc quel lusso micidiale , che concentra la popolazio- 
ne c le ricchezze nelle città e rende spopolato c mi- 
sero il territorio; vale a dire quel lusso, il quale 
non è già un decoroso corredo della elevazione di 
nascila o di cariche, ma che si estende ed occupa, 
tutte le classi dello stalo ed insieme le confonde. 
Questo lusso , che per forza di strane opinioni e di 
bizzarri costumi diviene un male necessario c da cui 
non sanno liberarsi que’ medesimi che il conoscono 
per male, dovrebbe per tal modo venir a sbarbicar- 
ti , perchè distinta del tutto ed affatto diversa veg- 
gcndosi esser la grandezza di rango da quella delle 
fortune, dovrà il semplice ricco conoscere non poter 
compararsi al grande troppo diverso da lui per ogni 
ragione , nè colla pomposa mostra delle proprie rio* 
chezze poter agguagliarlo o venir con lui confuso , 
ma dovrà disperare col far insulto ad un tempo stes- 
so alla grandezza degli uni e alla miseria degli altri 
di poter giungere ad usurpare gli onori, le distinzio- 
ni e la stima che sono dovute al merito o personale 
o riflesso da’ maggiori. 
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vrano. Con ottimo accorgimento mostrò già 
Belisario a Giustiniano (t) , clic dalla volontà 
e dall’ esempio del sovrano solamente dipende 
la piu felice delle rivoluzioni. Questo vin- 
ce infatti la forza ed il potere delle leggi 
medesime, e costantemente esercita un se* 
creto bensì ma irresistibile impero sopra ogni 
ordine di persone. 

Come alla forza dell’ esempio del sovrano 
potrebbero mai resister i grandi, i nobili che 
lo appressano? Quella legge sontuaria, che 
dall’ esempio sovrano vengon questi a rice- 
vere e che è quella sola che può produrre 
costanti effetti , viene poi ad esser imposta 
per mezzo del loro esempio agli altri nobili 
viventi nelle città di provincia ; questi per 
1’isiesso modo tacitamente l’impongono a’ cit- 
tadini , i cittadini a’ mercatanti , questi agli 
artisti , e cosi successivamente viene ad esten- 
dersi per tutta la nazione; intanto che per 
una non so qual catena , simile a quella che 
giusta Omero parte dalla mano di Giove e 



(i) Marmontel , Delisuire chap. XIII. 

I? 
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lega insieme tutti gli esseri del mondo che 
vi stauno appesi , tutti gli ordini dello stato 
essendo insieme congiunti ed uniti, debbono 
quindi per ima certa maniera di elettricismo 
venir gli uni negli altri trasfondendo e scara- 
.bievolmente inspirandosi l’amore della sem- 
plicità e della moderazione. 

Bene ha conosciuta la solidità di tale mas- 
sima e l'iiupoitanza di tale verità l’augustis- 
simo imperatore Giuseppe 11, il quale col 
darsi a conoscere palesemente per sincero ed 
ingenuo amatore di una nobile semplicità ed 
illustre dispregiatore di quell’ apparato este- 
riore , che inventò già la vanità ed il desi- 
derio di distinguersi in coloro che non avea- 
no coraggio di farlo per mezzo delle azioni 
illustri e virtuose , non pur alla sua Lom- 
bardia, ma all' Italia, aH’Uugheria , alla Boe- 
mia ed a tutte quelle altre felici contrade che 
hanno avuta la fortuna di vederlo qual astro 
luminoso comparire sul loro orizzonte, anzi 
all’ Europa tutta attonita e riverente è venuto 
a mostrare in qual pregio tener si debbono 
le cotanto apprezzate pompe esteriori, e col 
proprio esempio ad insegnare a ciascheduuo 
che T unica via di estollersi sopra il rima- 
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nenie degli uomini è quella di lor rendersi 
utile , di beneficarli e di prosperarli. 

Felice l’ età nostra , cui riserbata verme 
la sorte di poter chiaramente conoscere ed 
anzi col soccorso dell’ esperienza medesima 
appieno comprendere quanto avvedutamente 
e sensatamente desiderasse Platone a salute 
dell’ uman genere, che i sovrani fossero filo- 
sofi o che i filosofi fossero., sovrani. La filo- 
sofia sedendo oggi sul trono de’ Cesari , e 
che certamente quanto a lui dà luee e splen- 
dore altrettanto ne riceve, per una salutare 
ed euergica influenza venir dee a ristabilire 
l’ordine ovunque si trovi alterato, a distrug- 
gere la tirannia de’ pregTudizj ed a rassodare 
fra gli uomini l’ impero della ragione , della 
virtù e della verità. 

Per opera del benefico esempio di Cesare 
pgli è infatti che si vedrà per ogni dove 
disciogliersi il fatai nodo che vincola la sti- 
ma alle ricchezze , la considerazione alla ma- 
gnificenza cd allo sfarzo , il disprezzo alla 
povertà , il ridicolo alla virtù modesta e di- 
sinteressata; quindi il lusso orgoglioso verrà 
necessariamente a vedersi umiliato ed avvi- 
lito , talché più nou potrà osar d’ insulta- 
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re all’onesta indigenza od ccclissare la subii-, 
me virili , e cosi verranno le nazioni libera- 
te da quella dura schiavitù che loro impon- 
gono i bisogni del lusso , e gli uomini si 
sentiranno sviluppare nel cuore il germe 
d’ogni nobile sentimento e dolcemente for- 
cati ad aver costantemente in pregio il vero 
atei ito. 

Che se pur l’esempio sovrano uon giovas- 
se a rivolgere certi animi poco gentili ad 
oggetti così nobili ed illustri , potrà però di 
leggieri giungere ad educare per dir così e 
regolare sì fatu passione col sostituire al lus- 
so pernicioso un genere di lusso , il quale 
anzi che nuocere per ogni riguardo giovi in 
qualche modo allo stato e favorisca e feliciti 
le interne manifatture. 

Qualunque volta infatti la consorte del 
sovrano stabilisce a eagion d’esempio di non 
vestire altre stoffe che quelle che vengono 
dalle manifatture del proprio stato , essa ver- 
rebbe insensibilmente a sbandire dalla sua 
corte le straniere. Le dame della capitale 
seguirebbero l’ esempio di quelle della corte , 
ed esse poi verrebbero imitate dalle dame 
che abitano nelle provincie e queste gene- 
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ralmente da tutto il bel sesso (i), l'esempio 
del quale quanto possa universalmente sopra 
gli uomini, le storie , l’ osservazione e l’espe- 
rieuza ccl dicono ad uua voce baslcvol- 
mente. 

Ecco come per mezzo del sovrano esem- 
pio forza è che venga a rimaner educato il 
lusso femminile medesimo , che certo nou 
può sperarsi di vederlo del tutto estimo e 
che difficilmente in altro modo venir po- 
trebbe regolato ; ed ecco come per tal guisa 
questo genere di lusso , il quale suol essere 
il micidial introduttore delle merci stranie- 
re, dee venir convertito in un salutar prin- 
cipio di consumazione de’ prodotti delle in- 
terne mauifatture. 



(i) Lady Salton è giunta a persuadere alle dame 
di Scozia di comparire nelle grandi assemblee costan- 
temente adorne di fazzoletti e di manichini di mani- 
fattura soltanto Scozzese : se tanto ha potuto una 
privata, quanto non dee potere col suo esempio una 
sovrana ? 
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Secondo mezzo onde ristabilire il duplice 
bilancio: dare allo spirito della legisla- 
zione una forza espansiva che dal centro 
sino alla periferia dello stato ne estenda 
la popolazione ed il commercio. 



Ma abbastanza, per quanto mi pare, si è 
detto de’ mezzi onde temperare i’ energia 
della prima e radicai cagione dell’ esorbi- 
tante impulsione di quella forza , che richia- 
mando tutto al centro abhiam detto cen- 
tripeta. Quanto poi a’ mezzi onde imprimere 
ed in certa guisa trasferire in quella forza 
espansiva che noi abbiam detta centrifuga 
quell’ energia e vigore che si richiede, af- 
fine di poter fare valida fronte all’azione 
della forza antagonista con una corrispon- 
dente reazione , egli fa per mio avviso di 
mestieri che lo spirito della legislazione miri 
costantemente ed intenda a favorire ciasche- 
duna classe e ciascun indivìduo in ragion 
composta de’ loro reali bisogni e della ri- 
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spettiva utilità che, oc dee sperare, ne può 
pretendere o ne ottiene lo stato. Egualmen- 
te è duopo eli’ esso spirito della legislazione 
con avvedutezza si stuelli di ridurre in primo 
luogo al minimo possibile le classi che imme- 
diatamente non fruttano , perciocché quando 
esse eccedano rimangono doppiamente debi- 
litate le forze dello stato , perchè così quindi 
si vengono ad aumentare le spese inutili co- 
me anche a togliere le braccia all’agricoltu- 
ra e però a diminuirsi i prodotti , siccome 
già di sopra si è avvertito ; ed in secondo 
luogo poi d’uopo è che le leggi mirino e per 
ogni guisa procurino di addurre al massimo 
possibile le classi , che iti qualche modo pro- 
ducono rendite allo stato. L’agricoltura vuole 
adunque la prima venir favorita dalla legi- 
slazione , come la più utile fra tutte le arti 
produeitrici ; a questa debbon tener dietro 
le arti e manifatture che servono a’ bisogni 
cd a’ comodi de’ più utili abitatori dello sta- 
to ; così successivamente iti ragion diretta 
della loro utilità dovranno poi essere favo- 
rite e protette tutte le altre classi, mestieri, 
professioni ed uffizj che già nello stato si 
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trovano e che debbono venir introdotti qua- 

lor mancassero (i). 

La perfezione della legislazione consiste 
in questo di operare gli effetti maggiori colla 
minor quantità d’azione possibile. «Invitare, 
» dice il sig. di Montesquieu, quaudo non 

* conviene costringere, dirigere quando non 

* si vuol comandare , dimostrano nel legisla- 

* tore l’avvedutezza e la prudenza maggiore.» 
Di qui si vede a cagion d’ esempio che la 
moltiplicazione delle doti per le fanciulle 



(t) « Non è noslra intenzione (dice Platone Rep. 
» lib. IV. , ove parla della condizion de’ guerrieri ) 
» di far che costoro soltanto sieno partecipi della 
» pubblica felicità, ma bensì di portare uno sguai» 
» do sopra tutta la società e di provvedere alla sua 
» prosperità ; di obbligare così i governatori e i di- 
» Tensori della patria , come tutti gli altri cittadini , 
» a procurare ciascuno secondo la sua condizione la 
» felicità comune, in guisa che allorquando lo stato 
» sarà pervenuto al suo maggior possibile accresci- 
» mento e che sarà bene amministrato , ciascheduno 
» di essi partecipi della felicità pubblica , 1’ uno piu 
» T altro meno giusta la natura del suo impiego. » 
Ecco, il proponimento del giusto ed avveduto legi- 
slatore. 
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della campagna , le esenzioni concesse a que-' 
gli agricoltori che sono carichi di figliuolan- 
za , il promuovere per ogni guisa 1’ agricol- 
tura e la coltivazione di que’ generi singo- 
larmente i quali maggiormente favoriscono 
la popolazione (i) , lo stabilire pel territo- 
rio giudici esecutori di un codice chiaro e 
palese di leggi facili ad intendersi c ad ese- 
guirsi, i quali vi mantengano l’ ordine e con 
Speditezza pongano termine alle liti civili ; c 
qualora si trattasse di un regno avente molle 
città e sotto queste molti villaggi , l’ erigere 
pur anco de’ tribunali supremi in ciascheduna 
città capo di provincia j così lo sgravare il 
più che sia possibile da certi carichi puli- 



ti) Havvi una provincia in Lombardia , nella quale 
essendosi singolarmente promossa e favorita la colti- 
vazione de’ gelsi , la popolazione del suo territorio ge- 
neralmente non molto ferace in brevissimo tempo vi 
si è veduta accrescersi notabilmente ; e tale benigna 
influenza ciascheduno ben dee comprendere avervi 
avuto l' aumentazione di sì fatta coltivazione , per 
questo appunto che del prodotto de’ gelsi partecipano 
gli agricoltori ed è quivi un principio di loro agia- 
tezza. 
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biici qualunque abitatore della campagna , sìa 
poi questi nobile , cittadino od agricolto- 
re (i); finalmente il trasmettere alla cam- 
pagna la massima parte degli orfani, affinché 
non solo ne’ villaggi s’impiegassero nelle arti 
inservienti all’ agricoltura ma offerti agli agri- 
coltori passassero pur anco a coltivare la 
terra (a), sarebbero certamente disposizioni 




a. # % 

1 * 
■£» 



a. 1 



4 V 




(i) Se i grandi proprielarj di terre soggioroasser# 
alquanto piu di quello che comunemente soglion fa- 
re nelle loro campague , vi spenderebbero gr.tn parte 
di lor danaro e 1’ agricoltore e l'artista ne profitte- 
rebbero. io non dico che le leggi debbano far vio- 
lenza ad alcuno , dico solo che a tal uopo potrebbe 
giovare il mezzo proposto il quale ha questo di pro- 
prio, che coll' utilità pubblica che necessariamente 
dovrebbe procedere dalla diminuzione dell’ aflluenza 
della popolazione alla città, la quale almeno in par- 
te terrebbe dietro a si fatto regolamento delle finan- 
ze , esso viene necessariamente a combinare 1’ equità 
fyla giustizia j perchè essendo le terre il domicilio 
naturale de' proprielarj nè altro potendo sceglierne 
piti vantaggioso allo stato , allorché però essi sono 
traspiantali nelle città par giusto che per qualche 
carico maggiore vengauo ad indennizzare lo stato, 
fa, 1.’ autore des IJèes d' un cilojren sur Ics besoins , 
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sommamente conducenti a portare al massi- 
mo possibile le classi producitrici. 

A ridurre poi al minimo possibile le classi 
che per niun modo giovano allo stalo, ma 
dalle quali anzi riceve danno e molestia , pare 
a cagion d’esempio che anche il solo arro- 
lamento de' soldati fallo di quando in quan- 
do improvvisamente nella città sarebbe mezzo 
opportunissimo. In fatti può dirsi codesto un 
rimedio curativo insieme e preservativo con- 
tro rammassamento degli oziosi ed il sover- 
chio accrescimento delle professioni inu- 
tili ed al lusso inservienti, lultavolta però 
che per pubblica istituzione a tulli nota e 
costautemente osservata sopra di esse uni- 
camente cadesse tale arrolamento , come già 
è troppo naturale supporre che in ogui rego- 
lato governo debba seguire (i). 



les droits et les devoirs des vrait pauvres , molto avve- 
dutamente disapprova che gli orfani e gli altri allie- 
vi della carità non vengano consacrali alla coltivazio- 
ne delle terre , in vece di farli tutti artisti di cui 
si moltiplica per tal guisa soverchiamente il numero, 
• servitori istrumeuti del lusso , o allievi dell’ ozio. 

(■} Cosi lia di fatti stabilito sua maestà Cattolica 
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Quanto poi a quegli ufficj e professio- 
ni che mantenutesi ristrette fra brevi coufi- 
ni possono riuscire utili allo stalo , ma che 
ampliatesi alquanto ne tornano in grave no- 
cumento, non v’ha dubbio che esse pure 
cader debbano sotto la legge del minimo 
possibile ; quindi è che per lo spirito della 
legislazione non solo dee rendervisi difficile 
l’accesso, ma vegliare pur anco diligente- 
mente affinchè le difficoltà frappostevi da esso 
oppo' tunainente non vengano deluse , e eoa 
ciò defraudata l’ intenzione delle provvide 
leggi contro il soverchio accrescimento di 
quelle saggiamente dettale. 

Sebbene tali ed altre simili disposizioni 
tendenti a moderare l’esorbitante impulsione 



con un suo editto fatto pubblicare nell’anno 1761. 
l’er esso quel monarca provvido sfcd umano esenta 
dal servigio militare non solo coloro che sono am- 
mogliati ed hanno qualche stabilimento, ufficio ed 
impiego , ma quelli pare che non ammogliati sono 
chiamati a coltivare la paterna eredità , i figli unici 
delle vedove indigenti o de’ padri sessagenarj , e quel- 
li che hanno molle sorelle le quali non possono sus- 
sistere che per 1’ industria de’ medesimi. 
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della forza attraente al centro dello stato ed 
a ritornare l’ energia necessaria alla forza 
espansiva alla circonferenza di lui , io con- 
vengo altro veramente non essere che prov- 
vedimenti per dir così preparatori soltanto « 
dispositivi al ristabilimento del bilancio della* 
popolazione e del commercio fra la città ed 
il suo territorio , e proprj però a far nasce- 
re unicamente l’ aurora di un lieto giorno. 
Infatti tali disposizioni mirano a togliere 
bensì gli effetti , non già la cagione del de- 
cadimento di tal duplice bilaucio. Di qui è 
però che nè essi provvedimenti potranno 
avere il loro pieno effetto, nè aveudolo po- 
trà il line loro ottenersi pienamente, quan- 
tunque volte lo spirito della legislazione non 
veuga avvedutamente diretto a moderare passo 
passo ed anzi a togliere con dolcezza insieme 
e vigore quella esorbitante iueguaglianza e , 
quella sproporzione eccessiva , che nella ri- 
partizione delle proprietà delle terre princi- 
palmente si ritrovasse. 
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$. III. 

Terzo mezzo onde ristabilire il duplice bi- 
lancio: procurare la maggior possibile ri- 
partizione delle proprietà, o sia la molti- 
plicazione de' proprietarj delle terre. 

Le varie disposizioni , che in varie età e 
in diversi luoghi hanno falle gli amichi per 
istabilire un equabile riparlo delle terre , 
quanto non potrebbero valere a giustificare 
chi si proponesse oggidì di fare lo stesso, al- 
trettanto io sono poi d’avviso che provino 
concludentemente l’ utilità di quelle leggi le 
quali senza offesa della proprietà cospiras- 
sero alla maggior possibile ripartizione de’ 
fondi, o per dirlo in altro modo, alla mag- 
gior possibile moltiplicazione de’ proprietarj 
delle terre. 

Il sig. di Montesquieu (t) asserisce , che 
i fondatori delle antiche repubbliche distri- 
buirono 



fi) ConsiJérations sur les causes de la grandeur et 
de la decadente des Rom. cliap. IH. 
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buìrono egualmente le terre e che questo 
solo bastò a farne un popolo possente, vale 
a dire una società ben regolata ; ed afferma 
inoltre che l’egual divisione delle terre fi» 
quella che pose Roma in istato di trarsi 
dal suo avvilimento: verità, osserva egli, 
che ben si conobbe allorquando essa venne 
ad essere corrotta. Da Plutarco (i) riferito 
dallo stesso abbiamo pur anche che i due 
re di Sparta Agide e Cleomcne , veggen- 
do che invece di novemila cittadini pos- 
sessori di terre che erano in Sparta al 
tempo di Licurgo non ve n’avevano al- 
lora di settecento appena cento che posse- 
dessero terre in proprietà , e tutti gli altri 
non formavano che un popolaccio senza co- 
raggio , essi intrapresero di ristaurare le 
leggi primitive dimenticate , e questo bastò 
perchè Lacedemone venisse a riacquistare 
l’antica potenza e di bel nuovo divenir po-> 
tesse formidabile a tutta la Grecia. Di qui 
parmi adunque che ciascheduno dovrebbe 
conchiudere primieramente , la maggior ri- 



(i) In vita Agid. et Cleonieni 

D’Arco. Tom. J. 
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partizione de’ fondi essere il principio della 
sa'ute e potenza dello stalo , ed iu secondo 
luogo essere essa del lutto confacevole e 
consentanea ad ogni forma di governo. Che 
se poi vi fosse alcuno, il quale riguardando 
forse come non vera monarchia ii governo 
di Sparta sotto i re dubitasse di questa se- 
conda conclusione, io lo pregi er i di voler 
sospendere il suo giudizio s no a che abbia 
intese e calcolate le ragion 1 , p- r cui io 
sono di costante opinione che tale disposi- 
zione debba essere adattabile ad ogni forma 
di politica costituzione, le quali verrò espo- 
nendo al luogo loro (i). 

Intanto abbiasi qui ora per fornissimo , 
che affine di pienamente ottenere il ristabi- 
limento del duplice bilancio questo princi- 
palmente si richiede , che lo spirito della 
legislazione sia costantemente rivolto ad in- 
sensibilmente introdurre e stabilire non già 
l’eguale distribuzione delle terre , ma bensì 
la loro ripartizione per qnanto è mai pos- 
sibile equabile e proporzionata (2). E la 



( 1 ) Questo si dimostrerà ai §. 3. del capo IV. 
l'z) Al capo IV. si espongouo i fondamenti di questa 



Digitized by Google 



sulla Popolazioni. 147 
maggior possibile distribuzione equabile delle 
proprietà dico richiedersi e nulla più, pe|- 
ciocchè la loro ripartizione perfettamente 
eguale io convengo altro non essere che un 
sogno di uomini visionar) , e che a buona 
ragione fu già concludentemente provata im- 
possibile da’ fatti de’ Romani per le conse- 
guenze della legge agraria , e da Aristote- 
le (1) là ove sottopone a rigido esame le 
due repubbliche ideali di Platone e di Fa- 
laride Milesio, nelle quali l’egualità perfetta 
de’ fondi par s’intendesse stabilire. 

Ma s’egli è forza riconoscere lo stallili— 
roeuto di una perfetta equazione delle pro- 
prietà qual progetto non pur incongruo ma 
anzi chimerico nè per modo alcuno realiz- 
zabile , io non veggo poi come potesse al- 



proposùione, a viemmeglio stabilir la quale so che 
mi avrebbe assai giovato 1 ’ opera Francese uscita non 
ha molto col titolo : Prindpes de tout gouvernement, 
ou examen des causes de la splendeur ou de la foi- 
blesse de tout ètat consideri en lui mime : Parigi 
presso Herisant 1 766. ; ma di tale opera ho dovuto 
rimanere fin qui col desiderio. 

(1) Polii, lib. IL 

Ka 
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«uno con sode ragioni dichiarare egualmente ' 
impossibile il togliersene la soverchia spro- 
porzione. Questo eccesso di disordine infatti 
non ripugna meno ali’ ordiue naturale delle 
politiche società , di quello che la perfe- 
zione ripugni a tutti gli umani stabilimenti. 
TSè chi cercasse pur ogni via di opporsi a 
tale mezzo onde ristabilire il duplice bilan- 
cio , potrà già con verità asserire che lo 
.stabilimento del duplice bilancio csigga una 
perfetta egualità nella distribuzione delle pro- 
prietà; perciocché uittn altra cosa realmente 
ptiò egli richiedere se non che una riparti- 
zione loro, per quanto è possibile, propor- - 
zi oua la e regolare. 

Certo egli è che, stabilita questa, dee di 
necessità venir a susseguen temente distri-- 
lmirsi la popolazione per tutto lo stato , di 
modo che nella città e nel territorio verrà 
a ritrovarsi quella quantità di abitatori che 
è necessaria a’ rispettivi bisogni dell’ una e 
dell’ altro, e quindi a sorgere in entrambi 
un’ equabile circolazione , per la quale con 
pari facilità c prontezza dovrà naturalmente 
venirsi a provvedere alle varie maniere di 
bisogui degli abitatori così della città che 
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del suo territorio, e con ciò a godersi degli 
effetti necessarj del duplice bilancio. 

A questo fu che fors’ anche mirarono i 
Romani , allorquando per leggi presero a 
proibire a patrizj il possedere più di cin- 
quecento porzioni di terra ed a’ plebei più 
di trenta; leggi che non ebbero vita quanto 
la salute di Roma il ricbiedca , e che non 
d’altro rimasero vittime che della prepo- 
tenza , della falsa politica , del lusso e de* 
vizj che finalmente innondarono quella re- 
pubblica e che ogni buon regolamento vi 
fecero dimenticare. 

Ma qualunque sia stato lo spirito di si 
fatte Romane disposizioni , qualunque ne 
fossero le sanzioni , qualunque finalmente 
nc sia stata la sorte, io non stimerei certa- 
mente degno di lode quel legislatore , che 
a stabilire colla maggior possibile propor- 
zione la ripartizione delle proprietà quelle 
od altre tali leggi antiquate volesse proporsi 
per modello ; meDO poi credo che si do- 
vesse approvare chi sull’ esempio di alcuni 
legislatori antichi si ponesse in pensiero di 
poter venire ad una nuova divisione delle 
proprietà. Questo c quello che ho già di 
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sopra avvertito e che ora qui di nuovo ri- 
peto , perchè io non credo che lo possa 
mai essere di troppo , anche affine di dare 
un’idea chiara dell’ intenzion mia. 

Il saggio ordinatore delle leggi accostu- 
mato a pesare gl’ interessi della proprietà , 
non già coll’ indifferenza di un filosofo Ci- 
nico che li disprezza nè col calore di uu 
uomo volgare che gli adora, ma bensì colla 
sapienza degna di colui che li rispetta , ben 
lungi dall’ assottigliarsi in ritrovamenti onde 
venir a spogliar de' loro beni i possessori , 
abbonirà sommamente una tale violenza in- 
giusta ed insieme pericolosa. Anzi ricono- 
scendo che sopra i sacri dritti della pro- 
prietà posano le civili società , con ottimo 
accorgimento egli si guarderà dall’ attaccare 
di fronte e con troppa alacrità quegli abusi 
medesimi che introdotti si fossero nell’ usò 
di tali dritti , ma indirettamente con pa- 
ziente ed avveduta lentezza e nel modo più 
dolce e più facile si studierà di toglierli e 
sbarbicarli, tal che il corpo politico ritorni 
in salute senza che alcun suo membro sof- 
fra noja o disagio ; nè perchè conoscerà egli 
che tali mezzi indiretti operano tardamente 
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lì crederi meno opponimi , perchè ben sa- 
prà f*”li che mantenuti in vigore verranno 
progiessivamente a spandere sopra uu gran 
numero i beni accumulati in pochi. 

L'uomo prudente ed avveduto , propo- 
nendosi di riuscire in un’ intrapresa quanto 
importante altreitanio disagevole , dispone e 
prepara con ogni studio ed industria le cose 
in modo, che al venir dell’ occasione oppor- 
tuna possa facilmente soddisfare a quel che 
si è proposto di ottenere. Così fecero i più 
saggi fra coloro che diedero forma alle ci- 
vili società e leggi agl’ imperj j cosi verrà 
pure a fare il provvido e solerte legislatore, 
che si propone la ripartizione delle sover- 
chiamente ammassale proprietà. Egli comin- 
cierà pertanto dal promuovere e per ogni 
guisa facilitare l’ edificazione di case rusti- 
che per tutto lo stato , e con questo mezzo 
prenderà ad introdurre una regolar divisione 
de’ troppo estesi latifondi in varie porzioni, 
tal che forse ad ogni cento , e meglio ad 
ogni cinquanta jugeri di terra coltivala a 
grano ed a vigne venga a ritrovarsi una di 
tali case rustiche (i); colla qual disposi- 
• 

(i) Quali conseguenze di tale provvida disposino- 
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^ioue potrà l’ordiualor delle leggi a buona 
ragione lusingarsi di esser giunto a pian- 
tare le prime fondamenta del duplice bi- 
lancio. 



ne , polrà il legislatore lusingarsi di vedere da’ pri- 
vati darsi varie disposizioni favorevoli all’ effettuazione 
del suo piano. Egli vedrà a ragion d’ esempio esser 
venuti i proprietarj a riconoscere, come è veramente, 
opportunissimo il concedere ciascheduna di tali por- 
zioni di terra a lavorenzìa , od almeno 1’ interessare | 
le rispettive famiglie che le coltivano ne* prodotti 
loro. In seguito polrà sperare che varj altri simili 
regolamenti vengano a farsi da’ padri di famiglia, 
da cui risultar possa la combinazione degl’ interessi > 
degli agricoltori con quelli de’ proprietarj ; nel che 
consiste la perfezione della ben’ intesa economia, ap- 
punto come nella stabilita combinazione degl’ interessi 
privati col pubblico consiste in gran parte la perfe- 
zione della politica. Ma io ben preveggo che il prin- 
cipio della maggior possibile ripartizione delle pro- 
prietà , o sia moltiplicazione di proprietarj , non vor- 
ranno forse taluni per varie ragioni rhe debba venir 
ad estendersi tanto riguardo a quegli ampj latifondi 
che attesa la lor natura voglion lasciarsi o ridursi a 
prato, quanto a quelli che non possono seminarsi se 
non che a riso. Io non ardisco qui decidere della 
solidità di sì fatta opinione , nc ho il tempo di cn 



Digitized by Google 




sulla Popolazioni:. i53 
A tale oggetto è certamente che con più 
reali editti e dispacci sua maestà l’impera- 
drice regina sempre intesa a prosperare ì 
popoli che hanno la sorte avventurosa di 



trare qui in una indagine tanto squisita come farebbe 
mestieri che a questo uopo io facessi ; bensì mi con- 
tenterò soltanto avvertire , cbe quando si dovesse for- 
mare una legìttima eccezione di tale regola generale 
in favore delle praterie e delle risajc , io porto opi- 
nione che la legge dovrebbe sempre desiderare e la- 
lor forse qual condizione necessaria pur anco esigere, 
£he i latifondi di questa seconda specie almeno e 
per avventura la maggior parte della prima ancora 
fossero posseduti da’ grandi , i quali 1’ ordine politico 
richiede che abbiano il dominio di alquanto più anm 
pie proprietà che non debbono gli altri possedere ; 
laonde pare che di questi tali [latifondi dovrebbe la 
legge volonticri concedere 1’ istituzione de’ nuovi fide- 
commessi c maggioraschi alle famiglie de’ grandi , ed 
anche invitare a trasportarvi sopra quelli che vin- 
colassero i latifondi d 1 altra natura , e che più di ra- 
do conscguentemente accordar ne dovrebbe la deroga 
ai chieditori. Peraltro io son d’ avviso che trovando- 
si anche opportuna poco varrebbe la sopra allegata 
eccezione in uno stato ben regolato ad ope 
rar contro la legge generale , o che a poco almeno 
tale eccezione si esleudcrebbc , perchè io tengo per 
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esserle soggetti , non pur ha sgravati da’ 
dazj i materiali occorrenti al risarcimento ed 
all’edificazione delle case rustiche per lutto 
il territorio Mantovano, ma ha inoltre asse- 
gnati de’ fondi onde sovvenire quelli che a 
tale effetto vorranno approfittarsi di uu unto 
favore. 

Che poi a buona ragione io asserisca che 
colla moltiplicazione delle case rustiche vie- 
ne il legislatore ad aversi preparato un op- 
portuno addentellato a compiere ul illustre 
suo divisamenio , io non credo potrà certa- 
mente porsi iu questione , se nou da chi 



fermissimo che quivi non verrà sofferto che altre ter- 
re vengano seminate a riso se non se quelle che ri- 
fiutino ogni altra coltivazione, e que’ latifondi soltan- 
to si vorranno vedere intieramente e stabilmente la- 
sciar a prato , meno poi ridurveli , i quali a grano 
ed a viti coltivati non potrebbero fruttar altrettanto, 
o che attesa la breve popolazione dello stato non po- 
trebbero dissodarsi senza grave danno delle terre già 
coltivate; ne’ quali casi ciaschedun vede, che torna 
assai meglio allo stato l'aver delle praterie onde nu- 
trir rnaudre, e fare co’ loro prodotti un commercio 
facile e costante. 
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più nemico fosse di una verità forse per lui 
nuova che di un vecchio errore. 

Nel mentre infatti che l’ ordinator delle 
leggi battendo sì fatto sentiero sarà perve- 
nuto a prosperare l’ agricoltura, le arti e la 
popolazione del territorio , che è certamente 
un mezzo opportunissimo onde ristabilire il 
duplice bilancio , egli avrà ancor disposte 
le cose in modo che a poco a poco e col 
tratto successivo del tempo con somma fa- 
cilità e senza che alcuno possa ragionevol- 
mente querelarsene egli potrà stabilire una 
progressiva ripartizione, per quanto è possi- 
bile , equabile delle proprietà , o per dir lo 
stesso in altri termini, egli potrà venir ad 
accrescere per quanto è mai possibile il nu- 
mero de’ piccoli proprietarj. 

E certo dietro a tali disposizioni non avrà 
il legislatore , afiìu di eseguire compiutamen- 
te tale ben concertalo suo piano, se non che 
a volgere lo spirito della legislazione primie- 
ramente a procurare la maggior possibile 
circolazione de’poderi, senza però offendere 
giammai la proprietà e la sicurezza civile ; ed 
. in secondo luogo ad impedire il progressivo 
•racchiudimento ed esorbitante ammassameli- 
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to di quelli , senza però fare violenta alcuna 

alla politica libertà. 

Al primo oggetto verrà dunque l’ordina- 
tor delle leggi a stabilire per legge inviola- 
bile , .che niuna proprietà possa riputarsi di 
natura sua inalienabile nè sotto pretesto al- 
cuuo però possa rimauer sottratta dalla con- 
trattazione , ma ciascun latifondo diviso o 
non diviso che sia in piccole parti, qualun- 
que siasi porzione di terra debba poter en- 
trare quando che sia in circolazione -, quindi 
è clic fra i vai j mezzi eh’ egli userà aftìu di 
sciogliere i vincoli che in pochi ristringono il 
possedimento de’ beni stabili, non solo verrà 
egli facilmente accordando la vendita delle 
terre soggette a fidecommesso ed a maggio- 
rasco, quando però non si trattasse di con- 
servare famiglie utili c benemerite dello stato, 
. ma egli stabilirà anzi che si fatti vincoli 
dopo un certo termine vengano totalmente 
a cessare (i). Al secoudo oggetto poi, vale 



(1 Così stabilì già il migliore de’ monarchi tra- 
passati Francesco I imperatore nella sua anrea legge 
sopra i fidecommessi e primogeniture da osservarsi 
nel granducato di Toscana. All’ articolo II vi si tro- 
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a tlire affine d’impedire un progressivo in- 
cessante e soverchio concentrainento in po- 
che mani delle proprietà , verrà il legislatore 
a riserbare a se medesimo privativamente 

Va ordinato : • Che le primogenitore o fidecommessi 
a che saranno in avvenire istituiti non potranno stcn- 
» dersi oltre i quattro gradi , dopo i quali cesserà 
a ogni vincolo o gravame , e i beni passeranno alt’ 
» crede naturale e legittimo del quarto ed ultimo 
» sostituito. » Ed al IH si dichiara: » Che i quattro 
» gradi si conteranno in capita non in stirpem , scn- 
» za però comprendervi l’erede istituito. a Ma non 
bastando alla saggia provvidenza di quel legislatore 
la legge , per dir così , negativa che impedisce il fu- 
turo disordine , e richiedendosi una legge positiva 
che nou pure lo diminuisca ma ne tolga i futuri 
progressi , egli ordina all’ articolo VII: « Che le 
» primogeniture e i fidecommessi istituiti nel pas- 
u salo, in vigore della presente legge saranno ugual- 
» mente ristretti a quattro gradi da contarsi dal 
a possessore attuale della delta primogenitura o fido- 
a commesso; Uniti i quali tutti i vincoli o pesi ces- 
ti seranno , e i beni passeranno i come è stato di 
> sopra ordinato alf articolo secondo all’ erede na- 
a turale e legittimo del quarto ed ultimo sostituito, a 
Ed all’ .irticolo Xll si dichiara : « Che apparterrà 
a alle consulte di Firenze e Siena rispettivamente , 
» dopo averne dato conto al consiglio di regge u- 
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od a’ Infunali supremi almeno la facoltà di 
autorizzare tali istituzioni, al che diffìcil- 
mente ed in casi particolari e privilegiati 
solamente egli vorrà lasciarsi indurre (i). 



b za , di permettere l’ alienazione ed ipoteca de* 
» beni fidecommessi e delle primogeniture non so- 
a lamente per la costituzione , restituzione o aumento 
» delle doti , ma ancora per gli alimenti puramente 
» necessarj o per le spese che converrà fare ne’ 
» risarcimenti e miglioramenti de' beni , e per la 
a difesa o aumento del fidecommesso , o per fare 
» qualche pennuta o surrogazione de’ fondi, a 

Corrispondenti a queste ed ugualmente provvide 
sono certamente quelle disposizioni , che a questo 
proposito pur anche si trovano nelle Leggi e Costi- 
tuzioni di sua maseià il re di Sardegna. Mei tom. II 
)ib. V tit. a §. 8 stabilisce : « Che le primogeniture 
» o fidecommessi che si faranno in avvenire non po- 
» tranno essere progressivi oltre i quattro gradi r 
a dopo i quali si avrà per risolto ogui vincolo e 
o gravame. » £ parimenti al §. io si statuisce: « Che 
> le primogeniture e fidecommessi già istituiti sa- 
» ranno ristretti a quattro gradi , come sopra , coni- 
« putandosi da quello de’ gravati che presentemente 
a li possiede ec. a Si veggano pure i §§. 09. 3 o. 
3 i , ove ugualmente si scorgeranno le stesse pie in- 
tenzioni del provvido legislatore. 

•(») Egualmente ò da commendarsi e per tatto da 
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E quanto poi at latifondi, che di mano 
in mano verranno a cadere in vendita o per 
qualunque altra guisa passeranno in circola- 
zione , il provvido ordiuator delle leggi pro- 
imitarsi la disposizione delle suddette leggi sopra i 
fidecommessi e primogeniture dell’ imperatore Fran- 
cesco I di gloriosa rimembranza portata alt* articolo 
VI. Non sark permesso, secondo essa, a' cittadini nè 
agli altri i quali non godauo prerogativa di nobiltà , 
benché avessero il titolo di dottor di legge o me- 
dicina, nè a’ banchieri , mercatanti o altre persone 
di condizione inferiore alle suddette di far primoge- 
niture o fidecommessi; e quando da’ medesimi in 
avvenire si facessero , vuole che tali disposizioni 
aieno nulle , di niun effetto e valore. Anche riguar- 
do a quelle provvide disposizioni appieno concorda 
colle leggi di Francesco 1 il Codice di sua maestà 
Sarda. 

Io voglio sperare , che niuno mi farà il torto di 
credere , che avendo proposto 1’ estinzione od alme- 
no minorazione de’ fidecommessi , de’ maggioraseli! ec., 
io sia venuto a proporre principj di distruzione del 
celo nobile. Sebbene a dir vero per avere io appog- 
giato "ogni mio detto ai fatti di due de’ più saggi ed 
avveduti legislatori del secolo XVItl io dovessi lu- 
singarmi di andar libero da ogni taccia , tuttavia 
questa è tale che senza anche doverla per modo 
alcuno temere voglio prevenirla. E di vero come 
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curerà che non vengano ad acquistarsi da po- 
chi soltauto e quindi a concentrarsi e riunirsi 
in poche mani , ed anzi egli farà in modo che 
in mezzo al libero lor contraltamente) ven- 
gano 



potrei io proporre de’ principj in qualche modo di- 
struttori del ceto nobile , io che tengo per fermissi- 
mo che non saranno mai troppe le sollecitudini che 
prenderanno le leggi di conson are le famiglie nobili 
ed illustri , perchè per forza di lor condizione in esse 
più che in ciascun altro dee Io stato sperare di ri- 
trovare uomini intesi alla sua conservazione , e per 
forza di necessaria educazione e di radicati principj 
più che ogni altro valorosi nel mestiero dell’ armi , 
ed illuminati insieme ed illibati pel migliore disim- 
pegno delie civili magistrature? Nè io saprei poi 
comprendere , come da’ maggiorasela e da’ fidecorn- 
messi potesse alcuno far dipendere l’esistenza e con- 
servazione del ceto nobile , ma credo anzi che chi 
così argomentasse avrebbe per fino 1' esperienza me- 
desima contro di se, e contro del suo proprio senti- 
mento ragionerebbe Diffatti non viene forse resa per 
essi dipendente la sussistenza delle famiglie da un 
solo, e quindi vacillante e incerta? Quante famiglie 
non vengono tuttogiomo per tal cagione ad estin- 
guersi ? Che se per forza dell’ una e dell’ altra di tali 
disposizioni volesse argomentarsi dover venire a mi- 
norarsi le ricchezze nelle famiglie de’ grandi , benché 

colla 
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gatto a ripartirsi fra più compratori e cosi 
distributivamente ed in tanta quantità, che 
le singole porzioni vendute possano mante- 
nere altrettante famiglie coltivatrici. Nè è 
già da credere che da tale suo proponimen- 
to possa il legislatore venir indotto a risu- 
scitare la legge Licinia, per cui si venne in 



colla costante esperienza io potessi dimostrare i fide* 
commessi e le primogeniture non valer poi tanto ad 
impedirlo quanto si crede , pur io converrò che ve- 
nute meno tali istituzioni , possano ancora in parte 
venir meno le somme ricchezze nelle famiglie dei 
grandi j ma di questo io non credo poi che alcuno 
debba troppo dolersene, imperciocché egli è mani- 
festo che per tal guisa verrebbe il ceto nobile richia- 
mato agli ufficj suoi proprj e naturali , e clic soli 
ne possono conservare il lustro e lo splendore cd 
anzi accrescerlo in un co’ beni di fortuna. Io so che 
vi hanno alcnni che inavvedutamente difendono la 
cansa de’ fidecgmmessi e delle primogeniture , col 
dire che i figliuoli dello scialacquatore ricuperano i 
beni stabili , e che dopo la morte sua la famiglia 
ritorna all' antico splendore. Questa è certamente la 
ragion principale con cui possano sostenersi e difen- 
dersi. Ma qual ragione più opposta alla giustizia ed 
all’ umanità ? 

D’Arco. Tom. I. 



L 
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Roma malavvedutamente a stabilire un certo 
confine oltre il quale niuno potesse acqui- 
star fondi (i); imperciocché affine di sta- 
bilire i principi del duplice bilancio egli 
non potrà giammai voler togliere quelli dell’ 
industria. Quello che all’ intendimento suo 
egli crederà doversi più presto proporre, 
sarà di abolire totalmente ogni privilegio di 
prelazione procedente da’ cosi detti jus con- 
grui, jus rctractus , jus ingrossandi ec., i 
quali perfino co’nomi loro palesano la loro 
medesima ignobile origine (a). 

Nota è quella legge di Spagna , che proi- 
bisce al primogenito di un graude il piglia- 



ti) Bodin. lib. III. cap. III. 

(a) Ad ottenere gli esposti effetti benefici di tale 
opportunissima abolizione e di sì fatte provvide miro 
dello spirito della legislazione, e quindi la riparti- 
tione equabile delle proprietà pare opportuno clic si 
Venisse a stabilire per legge inviolabile , che intro- 
dottosi generalmente per forza degl* inviti della legi- 
sta zinne il lodevole costume di vendere i beni sta- 
bili ( come giusta il cotnun linguaggio suol dirsi ) 
all’ asta , cioè al più offerente , ad ugual prezzo ven- 
gano sempre preferiti que’ compratori i quali meno 
degli altri posseggono beni stabili. 
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te io moglie la erede di un altro grande. 
Io non dico che una simil legge debba an- 
che altrove venir promulgata, dico però che 
a gran vantaggio se ne potrebbe seguir lo 
spirilo in tutti quegl' incontri che a riusci- 
re nel proposto divisameuto si dovesse o 
potesse fare, e similmente in tutti que’casi 
che vi avessero o potessero avervi qualche 
rapporto (i). 

Varie disposizioni tendenti al ripartimento 
de' beui fra il maggior numero possibile di 
persone, od almeno apparantemeute cospi- 
ranti a questo fine, io so già essere state 
fatte in varj tempi e in varj luoghi -, come, 



(i) V’ha però un caso nel quale alla lettera vor- 
rebbe venir seguita tale legge di Spagna, ed è qua- 
lora si trattasse dell’ accasamento di una erede na- 
zionale con un estero se già questi innanzi venuto 
non fosse a stabilirsi nello stato , nel qual caso par- 
mi non dovrebbe la legge anzidetta aver effetti» ; 
siccome pure sono d’avviso che in simil caso noi 
dovrebbero neppur quelle leggi che provvidamente 
vietano 1’ ereditare agli stranieri , giacché quale stra- 
niero uon dee uno stato riguardare chiunque stabil- 
mente è divenuto suo abitatore. 



La 
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a cagion d’esempio , che alcuni governi hau- 
no stimato opportuno il diramare colla ruol- 
tiplicità de’ matrimonj le famiglie troppo im- 
pinguate, e che altri hanno usato addossare 
impieghi dispendiosi ai possessori di sover- 
chie fortune affine di snervarli. Nè parimenti 
mi è ignoto che altri mezzi da altri potreb- 
bero a tal uopo proporsi. Non ignoro io 
grazia di esempio che da alcuno potrebbe 
dimostrarsi non pur giusto e ragionevole, 
ma ad oggetto di favorire la ripartizione dei 
beni opportunissimo il concedersi dalle leggi 
alle femmine una ragione alla paterna e ma- 
terna eredità eguale a quella che i maschi 
vi hanno , e che altri potrebbero desiderare 
che i varj rami delle pubbliche rendite ve- 
nissero appaltali ad altrettanti cittadini abi- 
tanti nello stato. Finalmente se oggi vi fosse 
alcuno che dicesse di stimar sommamente 
giovevole alla ripartizione delle fortune il 
favorir la moltiplicazione delle affittanze 
ne’ soverchiamente estesi latifondi, io non 
mi ci opporrei punto , auzi sommamen- 
te applaudirei a chi queste ed altre simili 
disposizioni fosse avvedutamente per propor- 
re. Ma io non credo poi essere in dovere 
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di trattenermi molto a discorrere di questi 
ed altri tali possibili provvedimenti, nè do- 
vermi pure assottigliare a proporne altri o 
de’ proposti calcolare la opportunità, si per- 
chè quai risultati di quanto fin qui si è 
detto nascono da se medesimi nella mente 
di chi penetra le mire di quello spirito della 
legislazione che intende al ristabilimento del 
duplice bilancio, sì perchè molti di que 
provvedimenti che potessero proporsi sareb- 
bon più presto provvisionali e palliativi che 
radicativi, sì perchè finalmente la maggior 
parte de’ medesimi verrebbero in certo modo 
a cadere sotto i fin qui additati (i). 



(i) Se in uno stalo vi fossero a cagion d’esempio 
terre neglette ed incolte , egli è chiaro che dovreb- 
be procurarsi che qualunque volta non avessero pos- 
sessore venissero distribuite ripartitamente in prò- • 
prietà od in qualunque altro modo a quegli agricol- 
tori nazionali , e quando questi mancassero agli 
stranieri ancora che un maggior numero di figliuoli 
avessero e fossero più industriosi e laboriosi , facili- 
tandone il concorso col provvederli di abitazioni e 
di quello che lor potesse occorrere , affinchè vi ve- 
nissero ab abitare personalmente ed a coltivarli. 
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Comunque siasi egli è però certissimo, 
che fra tulli gii stabilimenti che si sono 
fatti od immaginar si potrebbero , ottimo ed 
affinchè venga ad equilibrarsi il vicendevole 
commercio e la rispettiva popolazione della 
città e del territorio sommamente necessario 
è quello, in forza del quale insensibilmente 
venissero le proprietà a ricadere nelle mani 
de’ produttori medesimi. 



§• I V. 

Quali sieno i* modi che dee tenere lo spi* 
rito della legislazione , affine di riuscire 
nell'uso de' mezzi ordinali al ristabiUmen-t 
to del duplice bilancio. 



L’arte di .eondur il vascello non è al noe-? 
£hicro meno necessaria , di quello che gli 
sia 15 cognizione della linea che dee seguire 
per giungere al porto. 

Io mi ■> sono fin qui studiato di segnare 
il sentiero qhe mi è sembrato dover battere 
quel legislatore che si fosse proposto il ri- 
stabilimento del duplice bilancio ; ma viemr 
maggiormente imperfetto e manchevole iq 



Dlgitized by Google 



sulla Popolazione. 167 

Leu m’ avveggo clic dovrei temere non po- 
tesse parer ad alcuno lo scioglimento di que- 
sta seconda parte del quesito proposto , se 
omettessi di additare o per dir meglio rac- 
cogliere qui sotto un solo punto di vista gli 
additati modi, che secondo che mi pare 
egli dee tenere nel porre ad effetto i mezzi 
ordinati a compiere il suo divisamente. 

Ad una legge semplicissima principalmen- 
te si riducono, se pur non erro, le molti- 
plici condizioni che dee osservare il legisla- 
tore nell’esecuzione del piano di tali sue 
benefiche operazioni j ad una legge che è 
comune alla nautica ed all’ amministrazione 
delle cose pubbliche , c che egualmente si 
riduce ad un principio semplicissimo, qual 
si è questo : Nil repente. A guisa del sag- 
gio nocchiero 1' avveduto ordiuator delle 
leggi verrà adunque evitando in ciascheduna 
delle proprie disposizioni i movimenti trop- 
po rapidi e precipitosi , e raddolcirà la so- 
verchia e nocevole velocità che le operazioni 
sue avrebbero se nel suo agire seguir volesse 
la linea retta , col battere avvedutamente uo 
curvilineo e direi quasi spirale sentiero. Anzi 
siccome già sopra abbiamo avvertito, uou 
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*olo egli vorrà invitare ove non stimerà 
opportuno il comandare, e dove crederà 
dover comandare stabilirà leggi che di 
fianco combattano gli abusi e li distrugga* 
no dolcemente Cd insensibilmente,’ ma ad 
ogni suo passo, rammentandosi dell’ emisti- 
chio di Orazio: Est modus in rebus, egli 
si studierà di osservare una convenevole 
moderazione ed una certa misura , ben co- 
noscendo clic la prudenza maggiore consiste 
nel ritrovare il maggior bene possibile col 
minor male congiunto , e che v’ ha un non 
60 qual punto in ogni politica disposizione 
ed uu certo confine fino al quale il beue 
rimane superiore al male , e cui oltrepassato 
il male divieu tosto maggiore del bene e fi- 
nalmente del tutto rimansi solo. Quindi è 
che non pur si proporrà un sistema che 
produca gli effetti suoi lentamente e pro- 
gressivamente, pago che li vantaggi che ne 
procedono si sentano e si riconoscano col 
volger degli anni ; ma considerando inoltre 
che nella compostissima macchina politica 
tutte le parli sono fra se connesse , e perciò 
niuna dee volersi che esca dell’ equilibrio 
se in essa non si vuol introdurre uu nuovo 
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principio di discioglimenlo , egli verrà per- 
tanto a favorire, fortificare e rialzare quella 
classe che sotto il peso gemesse, ma non 
però tanto eh’ essa giunger possa in sequela 
ad opprimer le altre; in una parola, in tutta 
l’ esecuzione del suo piano eviterà studiosa- 
mente il violento ed il soverchio, osservan- 
do fedelmente quella legge di moderazione 
che si sarà fatta a se medesimo prima di 
dettarne altre al suo popolo. 

E questo basterà , io credo , aver detto 
intorno il metodo che dee il legislatore os- 
servare nel condur ad effetto que’ provvidi 
divisamenti , per cui mira al ristabilimento 
del duplice bilancio ; anzi per quanto poco 
di questo siasi fin qui detto, io ho luogo 
tuttavia di credere che non sia anche trop- 
po, giacché quel legislatore che sarà di 
animo così generoso che niuna cosa abbia 
forza di trattenerlo dall’ acciugersi ad una 
tanto illustre ma insieme lunga e disagevole 
intrapresa , qual si è il ristoramculo del 
duplice bilancio, non si può certamente du- 
bitare che non sia per avere pur anche la 
prudenza somma che si richiede a condurla 
felicemente al suo termine. 
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CAP. I V. 

Si dimostra come i mezzi onde ristabilire il 
duplice bilancio, vale a dire i rimcdj 
praticabili onde provvedere al reciproco 
sostentamento della città e del suo torri - 
tono, sic no tali e convengano per ogni 
riguardo al fine del quesito proposto. 

Ecco le disposizioni e le mire che neces- 
sariamente aver dee e le regole che costan- 
temente dee osservare lo spirito di quella 
legislazione , che diretta sia a ristabilire il 
duplico bilancio. Egli è per la loro esecu- 
zione costante e fedele che verrà lo stato 
delle cose intieramente a cangiar di faccia , 
e però a verificarsi pienamente quello che 
promette l’ epigrafe: Magnus ab integro sae~ 
clorum nascitur ordo , il quale da Virgilio 
opportunamente offertoci volentieri abbiamo 
accolto e posto in fronte di fjtxcsla Dis- 
sertazione, perchè oltre ogni altro abbiam 
creduto poter meglio manifestare il fine be- 
befico ed il sublime oggetto del sensato 
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quesito dalla illustre sua patria provvida- 
mente proposto. 

Se tolto infatti essendo e distrutto pep 
forza del concentramento della popolazione 
e del commercio nella città quel loro rispet- 
tivo bilancio , il quale fra questa ed il suo 
territorio dee necessariamente ritrovarsi , co- 
sì la popolazione come il commercio e 
quindi le forze dello stato debbon necessa- 
riamente venir meno ; stabilito poi tal du- 
plice bilancio coll’ aversi ridotte al massimo 
possibile le professioni e le classi produci- 
triei , ed al minimo possibile quelle che di 
qualche nocumento sono allo stato o che 
almeno nulla gli giovauo ; e singolarmente 
poi coll’ aversi, per così dire, sminuzzati, 
divisi c ripartiti i patrimonj troppo ammas- 
sati , e fatti però circolare i beni di fortuna 
sopra un maggior numero di persone ( con 
che egli è certissimo e per le cose fin qui 
discorse evidentissimo , che per necessità 
dee susseguen temente venir a spargersi e 
ad estendersi la popolazione ed il commer- 
cio pel territorio ) , forza sarà però che 
tanto la popolazione quanto il commercio e 
|e forze dello stato per conseguenza debba-* 
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no venire ad accrescersi costantemente, e 
quindi a pervenir esso a somma potenza e 
vigore. 

Io non prenderò qui a dimostrare para- 
tamente, come temperata dallo spirito della 
legislazione l’ impulsione di quella forza che 
la popolazione ed il commercio attrae al 
centro dello stato , ed accresciuta quella 
della forza espansiva che l’ una e l’altro 
estende ripartitamente sino alla periferìa di 
lui , debba necessariamente venir a molti- 
plicarsi ed accrescersi sommamente e la po- 
polazione ed il commercio medesimo. Sa- 
rebbe inutile ogui prova in tanta evidenza. 
Mi ristringerò dunque a dimostrare l’op- 
portunità del terzo mezzo principalmente ; 
e benché non potrebbe forse riuscire a pri- 
ma giunta altrettanto sensibile , contuttociò 
per opera di lui ottenendosi più efficace- 
mente l’effetto degli altri due mezzi propo- 
sti, ed essendo inoltre per se medesimo il 
più efficace a procurare il ristabilimento del 
duplice bilancio , dee però riguardarsi come 
il principale. 
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§• I. 

Si dimostra come ristabilito il duplice bi- 
lancio coll'uso de' mezzi e coll’ ossen’a- 
xione de’ modi proposti, la popolazione 
debba venir ad accrescersi per tutto lo 
stato, che è il primo effetto direttamente 
opposto a quello che abbiam veduto ne- 
cessariamente derivare dallo sbilancio del- 
la popolazione. 

Che la popolazione aumentar debba per 
tutto il territorio con pari progressione del- 
la ripartizione delle proprietà par che sia 
fuori d’ ogni quistione , imperciocché è cer- 
to che lo spirito di proprietà per se solo 
ancora basterebbe ad indurre ciascbedun 
abitatore della campagna a menar moglie , 
se già da natura non vi fosse inclinato. li 
dominio , e perfino anche il quasi dominio 
di piccole terre viene a far doppio invito 
al contadino di contrar nozze, sì perchè ha 
egli in quello una fondata speranza di avere 
con che poter facilmente alimentare se e la 
futura prole, sì anche perchè allora dee 
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bramar necessariamente di avere chi eredi- 
ti quello che possiede (1). 

Moltiplicati i proptietarj ed insieme gli 
agricoltori , viene necessariamente ad acere- 



ti) L’anno 1768 fu proposto dall’ accademia eco- 
nomica di Pietroburgo: « Se più avvantaggioso ric- 
» sca ad uno stato, che i contadini possiedano terre 
» in proprietà o soli beni mobili , e fino a quanto 
e quella proprietà debba estendersi ? » Pare che il 
dettato stesso di tale problema indichi apertamente 
che l’ accademia fosse inclinata per l'aflermativa. fi 
•ig. Beardc de l’Abbaje l’ha dilfatti provata , dimo- 
strando che accordandosi in proprietà al contadino 
un terreno atto a nutrir lui c la sua famiglia si vie- 
ne a favorire la popolazione della parte più utile di 
uno stato , c con ciò ad accrescere proporzionata- 
mente la potenza di esso ; e questa affermativa gli 
ha meritato l’ onore della corona. Io non ho avuta 
la sorte di potermi procurar tal Dissertazione , ma da 
quanto ho potuto raccogliere dalla sua semplice 
enunciazione posso argomentare, che sebbene in essa 
l’autore si ristringa principalmente alle circostanze 
particolari in cui si trova la politica costituzione 
della Russia e miri a togliervi la perniciosa servitù 
de’ villici, tal’ opera tuttavia mi avrebbe sommamente 
giovato a provare viemmaggiormente e con altre ra- 
gioni l’utilità che dee venire allo stato dal rendere 
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scersi il numero di quegli artigiani e mani- 
fattori che i loro hisogui richieggono, e 
generalmente il numero di tutti gli artisti 
che danno qualche forma a’ prodotti dell’ 
agricoltura j ed ecco come per forza del 
proposto provvedimento debbono venir na- 
turai meìi te a popolarsi le campagne , i vil- 
laggi , le borgate e le grosse terre, ed a 
sorgerne delle nuove per tutto il territorio. 
Di qui è adunque mauifesto , che da tut- 
to ciò dee necessariamente risultare non 
pur il bilancio della popolazione ma pur 
l’effetto necessario di esso, vale a dire l’au- 
mentazione perenne di quella per tutto lo 
stato. Infatti lasciando stare che il numero 



«omune agli agricoltori la proprietà delle terre. In 
un Discorso coronato dall’ accademia di Cacn sopra 
il quesito dalla medesima proposto : « Quali sieno 
» le distinzioni che si possono accordare a’ ricchi 
» agricoltori cosi proprietà rj come fittajuoli , per ri- 
si stabilire e moltiplicare tal classe utile allo stata 
a senza toglierne la semplicità de’ costumi che ne 
» forma la base ?» l’ autore sig. Dornay ha dimo- 
strato uou esservi altro mezzo migliore, che procura- 
re alia, medesima la proprietà de’ fondi. 
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degli uomini si proporziona a’ mezzi onde 
sussistere , che ove questi abbondino la po- 
polazione si accresce più del doppio ad ogui 
generazione, e che mille persone traspor- 
tate dalla città al territorio ben tosto deb- 
bono produrne diecimila , e perchè sono in 
uno stato meno precario: e perchè niuna 
opinione nè pregiudizio alcuno si oppone, 
siccome seguir suole nelle città , al contrar 
le nozze , ma anzi la proprietà vi c’ invita , 
e perchè quello con che vivono stentata- 
mente i mille nelle città servir può di faci- 
le sostentamento a’ diecimila della campa- 
gna ; lasciando stare , dico , lutto ciò , egli 
è cetto poi che ogni guisa d’emigrazione 
dee per tal mezzo venire a togliersi ed im- 
pedirsi , qualunque ne fosse l’ interno od 
esterno principio che vi ci invitasse , giac- 
ché l’ uomo necessariamente rimane vinco- 
lalo a quel luogo dove possiede in proprie- 
tà alcun fondo , dal quale con maggior cer- 
tezza che altrove può ritrarre con che prov- 
vedere a’proprj bisogni. 

La popolazione» essendo ripartila in guisa 
tale che ne viene a risultar il giusto bilan- 
cio fra quella parte di essa che abita la 

città 
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città e quella che sta pel territorio distri- 
buita , così l 1 una coinè l’altra di queste 
porzioni della popolazione dello stato ven- 
gono non pur poste nella felice situazione 
di poter provvedere a’ varj bisogni dello 
stato e quindi disposte ad una aumentazio- 
ne facile e continuata , ma vengono pur 
anco a ritrovarsi in istato di poter provve- 
dere facilmente a' bisogni proprj mercè una 
facile e continuata circolazione che viene a 
stabilirsi per tutto lo stato , nel quale con 
essa dee quindi venir anche a costantemente 
aumentarsi la massa delle reali ricchezze. 

Ecco per qual modo può il legislatore 
aver la gloria di moltiplicare gli uomiui ed 
insieme farli felici ; ed ecco però per qual 
mezzo egli potrà evitare quel celebre rim- 
provero che fanno le sacre carte a quelli 
che adoperano altrimenti, col dire: « Voi 
» avete accresciuto il numero degli uomini, 
» ma nou avete accresciuta la loro feli- 
* cita (1). » 

La verità di questi necessarj risultali ap- 
parirà in tutto il suo lume dopo che par- 



ti) Isaia cap. IX. vera. a. 

D’Arco. Tom. I. M 



A 



Digitized by Google 



i>j8 d’Arco 

tendosi dal principio stabilito si sarà venuto 
a scoprire la non interrotta concatenazione 
delle moltiplici sue conseguenze ; vale a di- 
re dopo che si sarà pervenuto ad evidente- 
mente riconoscere come per mezzo della 
ripartizione delle proprietà o sia della mol- 
tiplicazione de’ piccoli proprielarj , ristabili- 
tosi il bilancio del commercio fra la città 
ed il suo territorio, forza è che il territorio 
risorga dui suo decadimento e divenga flo- 
rido e quindi lo stato dovizioso , il che mi 
studierò tosto di dimostrare. 

$• II. 



Si dimostra come, ristabilitosi il bilancio 
del commercio coll' uso de' mezzi e coll'os- 
sensazione de' modi proposti, debbano ve- 
nir atl accrescersi sommamente Le ricchez- 
ze reali nello staio e con esso il commer- 
cio , che è il secondo effetto contrario a 
quello che abbiamo veduto procedere dallo 
sbilancio del commercio. 

Nella più bassa parte dell’ Egitto venne- 
ro ripartite le stagnanti acque per varj ca- 
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sali , i quali per tutto quel paese le fecero 
scorrere (i); tale artificio rese quell’ ingrata 
contrada la più feconda e florida che fosse 
iu quel regno. Questa immagine molto più 
che una lunga serie di sottili sillogismi , e 
quanto la stessa intrinseca ispezione della 
natura della cosa di cui è fedele ritratto , 
ci dimostra ed anzi ci spiega come ripartite 
le proprietà il più che è possibile equabil- 
mente debbano le reali ricchezze venir ad 
estendersi per tutto il territorio e quindi 
ad aumentare nello stalo, per modo che 
ciascheduu particolare dovrà ritrovarsi in 
islato di provvedere largamente a’proprj bi- 
sogni. Io non ripelerò qui in conferma e 
prova di quauto asserisco, che per forza di 
tale principio dovrà necessariamente venir 
ad aumentarsi la popolazione , giacché spe- 
ro che da quello che si è per lo addietro 
discorso possa ciascheduno rimanerne per- 
suaso; nè mi fermerò pure a ricordare ciò 
che con molti argomenti potrei di leggieri 



(i) Storia universale, d’ima società di letterati In- 
glesi. Tom. I. cap. 1(1, sci. i. 

Ma 
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dimostrare, che coll’accrescimento dd'a po- 
polazione debbo» venir a moltiplicarsi le 
ricchezze reali in uno stalo, perchè già non 
vi ha libriceiuolo politico che noi dica nè 
scolaro di politica che noi ripeta ; ma que- 
sto solo mi basta che or qui mi si conceda 
avvertire, che dopo ciò l’agricoluiva c le 
arti dovranno per necessità venir somma- 
mente a prosperare e fiorire, e che l’accre- 
scimcnto dell’ agricoltura e dell’ arti dovrà 
necessariamente produr quello delle reali e 
solide ricchezze. 

Legge è questa universale per ogni guisa di 
vivente: ogni animale che è privo di libertà, 
tacitamente incarica altri della cura di ali- 
mentarlo ; ogni animale che esercita libera- 
mente o riacquista i diri ili che ha da na- 
tura alla sua libertà , dee riconoscersi c cer- 
tamente si trova obbligato a provvedere al 
proprio sostentamento. 

Riparliti i patrimonj fra molti piccoli pro- 
prielarj , ciascheduno di essi dee ticonono- 
scere che da se medesimo e dall’ industriosa 
e costante sua fatica dipende sollauto il pro- 
curarsi un’esistenza certa e felice j quindi è 
che ciascheduno di essi dovrà però anche 
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riguardare la collina della sua terra sotto 
due aspetti, e come mezzo immediato onde 
provvedere al proprio sostentamento , e co- 
me oggetto di commercio, vale a dire qual 
mezzo onde provvedere ad ogni sorta di bi- 
sogni. Or egli è adunque evidente che la 
coltivazione della terra essendo proporzio- 
nale all’ interesse che l’uomo ha alla sua 
produzione , sminuzzale e ripartite fra molti 
le ampie proprietà dovrà venire coltivata 
ogni terra colla maggior diligenza , intelli- 
genza e perfezion possibile. 

La terra medesima coltivata con arte e 
zelo può render più che il triplo dell’ ordi- 
nario ; dunque un’ intiera nazione , in cui 
l’ agricoltura s’ intenda Lene e l’agricoltore 
coltivi con ardore , può divenir tre volte 
più ricca (t). Oltre a questo poi egli è da 
riflettersi , che i generi coltivati da’ piccoli 
proprietarj esser debbono necessariamente 
de’ più utili allo stato, perebè cosi esigono 



(l) Molte autorità c molti fatti potrebbero addursi 
in conferma di questo , ma io stimo clic ciò sarebbe 
inutile in tanta evidenza. 
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i bisogni loro reali , uè i bisogni di lusso 
li forzano a togliere le lor terre al grano o 
ad altre utili derrate. 

La forza e potenza di uno stato princi- 
palmente deriva, giusta il sig. Melon (i), 
dalla maggior possibile quantità di derrate 
di prima necessità. L’abbondanza di queste 
divenuta generale , un calore eguale e vivi- 
ficante si spande infatti per tutto il corpo 
politico ; le arti miglioratrici sorgono liete 
e vengono in soccorso delle primitive , e 
volgendosi con ciò al vero loro oggetto ven- 
gon tutte insieme a fiorire. Tutto diviene 
per un circolo fortunato cagione ed effetto, 
effetto e cagione. I progressi dell’ agricol- 
tura producon l’abbondanza delle materie 
prime , dalla loro abbondanza ne viene il 
buon mercato e da questo i progressi delle 
manifatture , e finalmente da’ progressi delle 
manifatture il consumo generale e facile de’ 
prodotti della terra. 

Ecco la felice cateua de’ vantaggi, che dal 
proposto piano naturalmente e necessaria- 



(i) Essai polii, sur le commerve. 
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niente derivano. Ciascheduna famiglia avendo 
quanto basta ad animare la sua industria ed a 
provvedere a’ varj suoi bisogui, una non in- 
terrotta circolazione per tutto lo stato viene 
a stabilirsi. Ne’ villaggi e nelle borgate ven- 
gono necessariameute a sorgere de’ pubblici I 
mercati , ove i proprietarj possono portare 
i frutti delle loro fatiche e cambiare i ge- 
neri lor superflui con quelli che lor abbi- 
sognano tanto co’ terrieri come con gli stra- 
nieri ancora ; e da tali mercati non pur la 
campagna ma la città stessa dee sentire som- 
mi vantaggi , e singolarmente rapporto al suo 
commercio, giacché la circolazione interiore 
ed esteriore di lei è sempre proporzionale 
a quella del territorio. 

11 valore del commercio interiore è pre- 
cisamente la somma delle spese particolari 
che fa ogni cittadino per nutrirsi , vestire , 
alloggiare , procurarsi de' comodi ec. Molti- 
plicate le proprietà , la somma di tali spese 
dee necessariamente venir di giorno in gior- 
no ad accrescersi ; e l’aumento di tali spe- 
se , siccome son quelle che oltre ogni altre 
vengono a favorire l’ agricoltura e general- 
mente le arti produttrici , dee venir però a 
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costituire un commercio interiore utilissimo 

non solamente per 1’ estensione di esso per 

tutto lo stato ma per l’indole e natura sua 

ancora. 

Collo stabilimento di un commercio utile 
ed equabilmente esteso viene a diffondersi 
per tutto il territorio l’opulenza, ed a ger- 
mogliare per ogni dove i semi della vera 
felicità ; una' tale situazione c certamente la 
migliore in cui possa ritrovarsi uno stato. 
La civile società non potrà mai chiamarsi 
felice , se tali non saranno le sue parti ; ed 
io sono d’opinione fermissima che la pub- 
blica felicità non altronde si possa meglio 
raccogliere che dalla prosperità del territo- 
rio, e che anzi tale prosperità tanto si co- 
nosca meglio quanto più si riscontri nelle 
parli piti estreme del territorio e dalla città 
più remote . a quel modo appunto che la 
quantità d’un angolo appare più facilmente 
pe’ gradi che lo misurano quando l’arco è 
descritto piìi lontauo dal centro. 

Egli è adunque per le cose fin qui di- 
scorse certo ed incontrastabile che quanto 
maggiore e più equabile saià la distruzione 
delle proprietà, tanto maggiore sarà la quan- 
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tìlà e la circolazione de’ prodotti e mi- 
gliore ed insieme più estesa l’industria na- 
zionale. 

Ma se l’abbondanza delle derrate più utili, 
se l’interna circolazione loro estesa e con- 
tinuata , e se finalmente il lor spaccio ester- 
no sono pure effetti della ripartizione per 
quanto è mai possibile equabilmente stabi- 
lita delle proprietà , egli sarà dunque vero 
quello che sopra ho asserito , che dall’ ac- 
crescimento progressivo della popolazione 
che da quella dee derivare dovrà procedere 
quello pur anche delle ricchezze solide e 
reali , di quelle ricchezze cioè onde uno 
stato ragionevolmente può augurarsene il 
possedimento e per cui la popolazione me- 
desima viene ad essere costantemente ac- 
cresciuta. 

L’ accrescimento cosi della popolazione 
come del commercio , ed il rispettivo loro 
miglioramento manifestandosi adunque per 
effetti necessarj del bilancio della popola- 
zione e del commercio fra la città ed il suo 
territorio , e tanto l’uno quanto l’altro di 
codesti bilanci per forza delle addotte ra- 
gioni dovendosi riconoscere per prodotti 
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dell’ equabile ripartizione delle proprietà, in 
questa dovrà pertanto Decessa riamen le ri- 
scontrarsi un principio certo ed infallibile 
dell’ accrescimento della potenza e forza de- 
gli stali ; auzi non pur della potenza loro 
assoluta ma ben anche della loro potenza 
relativa , perciocché tale è oggidì la combi- 
nazione politica degli stali , che non può 
uno di essi accrescere di potenza assoluta 
senza che relativamente non decresca quella 
degli altri, i quali non seguono un piano 
d'amministrazione egualmente bene concer- 
tato. 

A buona ragione io potrò adunque con- 
chiudcre , aver Bacone con sommo accor- 
gimento attribuiti i molli vantaggi che gli 
Inglesi ottennero in guerra sopra i Fran- 
cesi alla maggior agiatezza in cui fra quelli 
vivevano le classi produeitrici (i), e che a 
tale cagione non a torto si potrebbe oggidì 
pnre attribuire l’ampiezza del loro commer- 



ci Tali vantaggi non potrei 'ber o certamente attri- 
buirsi alla forma particolare del governo Inglese da 
coloro ebe ne sono entusiasti ammiratori, perciocché 
in «pie’ tempi era simile a quello di Francia. 
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ciò csteiiore e la somma potenza loro ; anzi 
io sono persuasissimo, che ciascheduno nell’ 
illustre proponimento che fece Enrico IV 
d’introdurre l’ abbondanza nelle campagne 
dovrà riconoscere l’espressione del cuore di 
un re umano non solo, ma di un avveduto 
politico ancora : oggetto nobilissimo , che 
con animo non meno generoso si è propo- 
sto a’ giorni nostri a gran vantaggio della 
nazione Mantovana l’ imperatrice Maria Te- 
resa. 

§• HI. 

Si dimostra come il mezzo principale che si 
è proposto afjìne di ristorare il duplice 
bilancio, vale a dire la maggior possibile 
ripartizione delle proprietà , per iiiun mo- 
do ripugni ma anzi sommamente conven- 
ga ad ogni forma di governo , e che molti 
e sommi ■ vantaggi ne debbono risultare 
alle politiche, società. 

Ma se forza è pur riscontrare nella ripar- 
tizione per quanto è mai possibile equabil- 
mente stabilita delle proprietà il vero pria- 1 
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cipio prodncitore del duplice bilancio, e per- 
ciò stesso dell’ aumentazione costante della 
popolazione , delle ricchezze e commercio 
dello stato, e quindi conseguentemente della 
pubblica felicità e potenza delle nazioni , 
potrà essa ( parmi che alcuno quasi dubi- 
tandone qui mi richiegga ) , potrà poi essa 
egualmente riconoscersi per confacevole a 
ciascheduna delle varie maniere di politiche 
costituzioni? Combinerà essa con tutti i ri- 
guardi , sotto cui queste vengono dalla sag- 
gia politica riguardate ? 

Certo egli è che a misura che s’accre- 
scerà il numero de’ proprjetarj delle terre , 
maggiore sarà il numero degli uomini inte- 
ressati nella conservazione dello stato. Colla 
moltiplicazione di questi non por dovranno 
Decessa riamente venir a moltiplicarsi i cit- 
tadini zelanti , i sudditi fedeli c gli uomini 
operosi , ma in ciascheduno di essi io sono 
certissimo che altrettanti soldati dovrà lo 
stato venir ad avere sommamente prodi , 
siccome quelli che ad una maggior gagliar- 
da di corpo verranno più facilmente che 
ah ri ari accoppiare la fortezza dell’ animo , 
cd oltre a ciò poi prontissimi alla difesa di 
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luì perchè animati dall’ amor della patria o 
per dir meglio del governo , sotto la pro- 
tezione del quale godouo di uno stato fe- 
lice e tranquillo. 

Ma troppo facile ci riuscirebbe il dimo- 
strare confacevole ad ogni maniera di go- 
verno la ripartizione per quanto è mai pos- 
sibile equabilmente stabilita delle proprietà; 
a vantaggio però dell' argomento io farò qui 
brevemente vedere , che un’ immagine anche 
sola ditale distribuzione apporta somma uti- 
lità a qualunque forma di politica costitu- 
zione. Ed in vero se dalle leggi si venisse 
a cagion d’esempio a stabilire che le pri- 
mogeniture ed i fìdecornmessi , od anche m 
difetto di questi il più ampio de’ latifondi 
posseduto da que’ nobili titolati i quali non 
hanno feudo dovesse farne in certa guisa le 
veci , talché per cosi dire dovesse esservi 
inerente il titolo d’onore o sia predicato di 
conte o marchese , a condizione però che 
tale latifondo venisse dato a livello ad al- 
trettante famiglie di agricoltori quanti sono 
i cinquanta od al più i cento jugeri di terra 
onde quel latifondo fosse composto ; io di- 
co , che considerandosi sì fatta politica di- 
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«posizione negli effetti suoi, si potrà fonda- 
tamente argomentare che sommamente van- 
taggiosa riuscirebbe ed utilissima così alla 
monarchia come alla repubblica , siccome 
quella che verrebbe ad avere l’ influenza 
quasi medesima che nell’ ordine sociale a 
politico avrebbe la riparlizigne delle pro- 
prietà. I nobili necessariamente sarebber tali 
nell’ una e nell’altra costituzione, quali la 
rispettiva lor natura vuol che sieno; imper- 
ciocché nella monarchia essi vedrebbonsi al 
mestier dell’ armi principalmente intesi , e 
tanto maggiormente e costantemente animati 
dallo spirito marziale , quanto meno si tro- 
verebbero obbligali ad incombere agli affari 
domestici ed al traffico che a questi è tanto 
finitimo. Di veri nobili poi l’aristocrazia vc- 
drebbesi egualmente composta , perciocché 
quanto più distaccali dall' interesse proprio 
e dagli affari privati tanto pili sarebbero 
attaccali al pubblico , e più infallibile ver- 
rebbe ad essere l’esecuzione di quelle leggi 
che per forza della costituzione mirano iu 
ogni ben ordinata repubblica a mantenere 
/ra’ cittadini una saggia moderazione , ed a 
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stabilire , come già bramò Aristotile , una 
conveniente mediocrità di fiorume (i). 

Quanto poi alla timocrazia o come altri 
dicono democrazia , io non credo che altro 
sistema migliore nè più consentaneo alla 
natura ed indole della politica sua costitu- 
zione potesse giammai adottare di quello 
che sia la ripartizione per quanto è possi-- 
bile equabile delle proprietà , uè altro cer- 
tamente saprei immaginarne che meglio va- 
lesse a preservarla dagl’ interni ed esterni 
pericoli cd a mantenere lungamente inco- 
lume la di leggieri vacillante sua libertà. 

Che se fra le politiche costituzioni o sia 
forme di governo potesse senza far oltrag- 
gio alla ragione ed insieme all’ umanità an- 
noverarsi il dispotismo ancora , a questo 
pure potrei dimostrare convenientissima la 
ripartizione delle proprietà. Il proprietario di 
piccolo podere vi rimane attaccato per dir 
così e vincolato per modo che per quauto 



(i ) Se le Mani-morte venissero anch’ esse allcttate 
■ed invitate dalla legislazione a dare i loro beni sta- 
bili a livello , quanto vantaggio non ne ritrarrebbe 
la stato? 
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desiderio ne abbia non sa abbandonarlo , 
nò potendolo altrove trasportare , non può 
neppur risolversi a cangiar di paese. Il pro- 
prio podere lo arresta e trattiene adunque 
suo malgrado necessariamente ; e certo ol- 
treché troppo è nemico ogni uomo di per- 
dere quello che ei possiede in proprietà 
qualunque sieno i disagi che gliene ven- 
gono iu conservarla , nessuu altro mestiero 
avendo poi per le mani l’agricoltore pos- 
sessore o quasi possessore di piccola terra , 
nessun altro mezzo gli rimane quindi per 
vivere che la coltura di quella; e però dop- 
piamente a lui è necessario lo starsi fermo 
e soffrire. Or s’ egli è così , come è certa- 
mente , egli è adunque mauifesto che la ri- 
partizione delle proprietà oltre ogni altra 
cosa può conservare lo stalo al despota, ed 
insieme ad una sorte migliore serbare la 
nazione che sotto il dispotismo geme e lan- 
guisce. Altre ragioni potrei , se volessi , ad- 
durre della convenienza di tale disposizione 
politica col dispotismo ; ma di questo si è 
detto fors' anche troppo. 

Sebbene la maggior possibile eguaglianza 
nella ripartizione delle proprietà non è poi 

consentanea 
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«ousentanea a’ principi soltanto d’ogni guisa 
di governo , ma a quelli pur anco è confa - 
cevole della meglio intesa economia politi* 
tica. Moltiplicati infatti i proprietarj ed 
auche i quasi proprietarj , che cosi chiamo 
i livellarj , vengono necessariamente ad es- 
sere sommamente moltiplicati i consumatori 
delle produzioni deila terra e generalmente 
di tutte le arti producitrici e miglioratrici , 
e con essi debbonh conseguentemente venir 
ad aumentarsi le rendite delle finanze, sen- 
za che a questo uopo debba venire oppres- 
sa da tutto il carico uua parte della nazio- 
ne più che un’altra, e quindi a poco a 
poco a rimaner tutta intieramente distrutta. 
« Quanto meno , dice 1’ autor delle Corni - 
», derazioni sopra Le finanze di Spagna (i), 
v saranno le ricchezze inegualmente ripar- 
» tite , altrettanto la circolazione sarà più 
» abbondante ed d prodotto delle finanze 
j> considerabile. » 



(i) Nelle sue Rimessioni sopra la necessità di com- 
prendere lo studio del < ommercio e delle finanze in 
quello della politica, pag. 5j. 

D’Arco. Tom. 1. 
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Anzi io ardisco dire che pochi altri poli- 
tici stabilimenti sieno di questo più proprj 
ed accomodali a soddisfare alle varie mire 
della più avveduta economia politica , nè 
certo io credo che per altro modo si possa 
veder meglio provveduto al primo e princi- 
pale oggetto della medesima, che certamen- 
te è insieme quello della pubblica felicità. 
In qual’ altra situazione più favorevole può 
infatti ritrovarsi quello stato che mira ed 
intende a combinare l’assicurazione dell’in- 
terna sussistenza con un libero commercio 
esteriore de’graui (i), di quello nel quale 
si trovi stabilita la maggior possibile ripar- 
tizione delle proprietà? 

Moltiplicati i proprictarj ed i quasi pro- 
prietarj ancora , vengono naturalmente a 
moltiplicarsi i granaj e con essi i magazzi- 
ni, dacché ciaschedun padre di famiglia 
per propria conservazione e per motivo di 
guadagno ancora in mezzo alla libera estra- 



( ì ) Questo è un programma che è stato proposto 
e riproposto dalla reale accademia di Mantova , e 
del quale il pubblico non ba veduto lo scioglimento. 
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zione de’ grani prende a formare uuo di 
questi nel proprio grauajo. In grandissimo 
ninnerò adunque vengono i piccoli magaz- 
eini necessariamente a sorgere per tutto lo 
stato , e con essi a stabilirsi la pubblica si- 
curezza e tranquillità ; infatti egli è evi- 
dentissimo, che in ragione del numero di 
tali piccoli magazzini può senza timor di 
errare calcolarsi la certezza della facile sus- 
sistenza delle nazioni (i). 



(i) Fino a tanto che in Inghilterra i latifondi sono 
rimasti ripar iti c divisi fra molti piccoli afRttuali, 
la libera estrazione de' grani vi ha beusì prodotto 
sommi vantaggi, non già disordine alcuno; ma ac- 
cresciutisi i de. iti nazionali, che al dir del sig. 11 urne 
( Disc. Vili sul debito pubblico ) vi hanno cagionata 
un’ afilueuza prodigiosa di popolo e di danaro alla 
capitale , i maggiori possessori di latifondi ritrovan- 
dosi gravati dal pagamento del fratto di tali debiti 
hanno ridotte le molte piccole affittanze a poche , e 
i grandi affittitali a niuu’altia cosa hanno pensato se 
noti che a far danaro coll'estrazione de' grani; quindi 
il popolo vi è venuto a r.manerne privo, c sono in- 
sorti que’ timori , quelle angustie e quegli accidenti 
che hanno obbligato il gmcrno a sospendere siffatta 
«strazione. Questo pare che confermar possa baste- 

Na 
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Senza che poi , ripartite le proprietà e 
conseguentemente estese e moltiplicate nel 
popolo le ricchezze , veggonsi di leggieri 
sorgere molte associazioni di privati ad og- 

volmenle 1’ addotta verità ; tuttavia io non posso a 
meno di non prevenire un’ obbiezione incomoda che 
da alcuni potrebbe venirmi fatta. Io già preveggo che 
vi sarà taluno , al quale sembrerà che la mollipli- 
cità di questi piccoli magazzini debba far ascendere 
i grani e mantenerli ad un prezzo alquanto alto , e 
che perciò si dovranno giudicare non solo pericolasi 
ma nocevoli ancora. Io però non credo che ciò pos- 
sa ragionevolmente temersi , perchè egli è certo che 
per questo i grani non potrebbero poi montare a così 
alto prezzo che la sussistenza del poj olo dovesse ve- 
nirne resa difficile; perciocché cotale racchiudimento 
de’ grani essendo comune viene ad esser pubblico e 
palese , e quindi il prezzo del grano ne’ mercati ver- 
rebbe naturalmente e da se medesimo a stabilirsi in 
proporzione non solo di quella quantità di grano che 
fosse esposta alla vendita, ma in proporzione ancora 
della quantità di quello che si sapesse clic da un giorno 
all’ altro potrebbe esservi portato, il che in tale stato 
di cose non potrebbe mai rimanere occulto. Oltreché 
poi nella moltiplicità di possessori di grani , non po- 
chi possoa esser quelli che debbano aver bisogno di 
vendere. Che se poi per modo di supposto potesse se- 
guire per opera di tali piccoli magazzini qualche rialza- 
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getto non solo di far fiorire il commercio 
e le manifatture , ma inoltre di provvedere 
il proprio paese , e per mezzo di eouiri- 
huti spontanei mantenervi stabililmante chi 



meato del prezzo de' grani , per questo stesso non 
potrebbero dirsi pericolosi come sono i grandi am- 
massij perciocché egli è certissimo e già l’esperienza 
il dimostra che dal sostentamento del prezzo de’ gra- 
ni , purché subito c repentino non sia ma lento 
bensì c progressivo , procede l’incoraggiamento della 
coltivazione e la facilità all’ artista di ritrovare lavo- 
ro, e quindi il facile vitto del popolo minuto. La 
storia e 1’ osservazione ci dimostrano che la cura di 
tenere a vii prezzo il grano non è stata clic de’ falsi 
politici e de’ principi oppressori. Tiberio benché ava- 
ro , pur perchè mirava al dispotismo , nulla rispar- 
miò per provveder Roma di tanto grano quanto ba- 
stasse a ridurselo a prezzo vilissimo; egli sapeva thè 
lo schiavo , trovando onde nutrirsi, serve e tace. 
Oggidì veggiamo che a Costantinopoli , al Cairo , a 
Marocco e per tutto ove regna il dispotismo e la 
falsa politica , questo è il primo c quasi unico og- 
getto del governo. Per tutto infatti ove per difetto 
del medesimo le città ridondano di gentaglia , si cer- 
ca di tenerla contenta c tranquilla col vii prezzo de’ 
grani a costo del commercio c dell’ agricoltura c di 
ogni altro riguardo. Ma i bene intesi governi non 






— •"■SigifeeO by Google 




VA 



198 d’Arco 

Ammaestri la gioventù in quelle discipline 
che rispettivamente alla condizione c sialo 
degli abitatori del territorio loro convengo- 
no e sono pur essenziali e necessarie ; co- 
me pure ad oggetto di dare stabilimento a 
diverse provvide istituzioni , per cui venga 
soccorso prontamente alla pubblica salute 
ed alle comuni indigenze (1). 






* 

4 



ammettono oziosi nelle cittì , e coll' abilitare i pos- 
sessori mantengono fattività c l’ industria in coloro 
che nulla posseggono. Vi sono de’ casi , ne' quali la 
sovrana provvidenza dee fare de’ grandi ammassi di 
grani pe’ bisogni della guerra od a riparo delle ca- 
lamità di qualche lontana parte dello stato, ed in 
tali circostanze egli è chiaro che sommamente fteile 
h si renderebbe al benefico e attento sovrano il racco- 
3 / ^gliere da que’ molti piccoli magazzini quanto oc- 

correr, -potesse a provvedere al pubblico bisogno, 
r* . oj f&oltiplicati i proprictarj cessano o si minorano 
elio <di molto le indigenze e le miserie , e però 
non si rendono così necessarj certi stabilimenti di 
pietà a .soccorso de’ bisognosi. Tuttavia non poten- 
dosi del tutto togliere dalla faccia della terra ogni 
caso che richiede soccorso prontamente, in tale stato 
di cose verrà loro anche in questo a provvedersi 
dall' umanità , la quale è mai sempre pronta a soc- 



1 



j 
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Ma troppo forse potrebbe a tabulo pare- 
re che io mi dilungassi dall' argomento , se 
qui volessi andar dietro a tutti i particolari 
vantaggi che dalla maggior possibile equa- 
bile distribuzione delle proprietà procèdere 
debbon necessariamente ; mi basterà pertan- 
to aver così di volo avvertito , la maggior 
possibile eguaglianza nella distribuzione delle 
proprietà essere per se medesima ioflueute 
al bene delle politiche società qualunque 
ne sia la forma particolare, e per ogni 
guisa essere utilissima quand’anche in som- 
mo grado noi fosse , come è certamente 
per essere il principio del bilancio del com- 
mercio fra la città ed il suo territorio, dal 
quale ( come sopra si è già veduto ) viene . 
necessariamente a procedere la conservazio- . 
ne ed il vigore del corpo politico, a quella' 
guisa appunto medesima che dall’equilibrio ' 

de’ solidi e de’ fluidi risulta la forza p ia sa- 

% 

Iute del corpo naturale. <>. * ■ 






correre altrui ogni volta che ha i mezzi di farlo e 
non venga ristretta da’ bisogni d’opinione, che Sono 
quelli soli che vogliono a rendere gli uomini ere- 
deli. 
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Ecco per quali mezzi può lo spiiito della 
legislazione pervenire ad insensibilmente sta- 
bilire il bilancio della popolazione fra la 
città ed il suo territorio , ed ecco come ve- 
nendosi per tal guisa a combinare l’ordine 
civile e politico coll’ ordine naturale delle 
civili società, forza è che in breve ora ven- 
ga lo stato a popolarsi e di reali ricchezze 
abbondare , in una parola ad essere florido 
e potente. 

Ma egli pare, io noi nego, che la som- 
ma abbondanza di beni riuscir possa tanto 
pregiudiziale ad un corpo politico quanto 
la soverchia replezione d’umori lo è ad un 
corpo naturale, e che il summum bonitatis , 
da Ippocrate riportato qual contrassegno 
della vicina morte di questo , possa pur 
anche a buona ragione da’ politici tenersi 
qual principio di distruzione di quello. Coll’ 
additare i mezzi più facili e più certi onde 
ristabilire il bilancio della popolazione e 
del commercio , essendo io pur anche ve- 
nuto a proporre il modo a mio giudizio 
più facile e più certo col quale le leggi 
possono giungere ad accrescer la popola- 
zione c procurare allo stato ogni guisa di 
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reali ricchezze e di sol di beni , io doviò 
dunque aspettarmi di essere paragonato a 
quel medico inesperto , il quale affine di 
guarir alcuno da un male introduce in quello 
il geuue di uuova e peggior ricaduta. Idome- 
neo (i) sospettò infatti che quando i popoli 
si trovassero in tanta dovizia di beni, trop- 
po di leggieri potrebbero venir corrotti dalle 
delizie , e credette dover temere che non 
venissero a volgere contro di lui quelle 
forze medesime onde gli avesse fatti ricchi. 

Ma se di tale molesta accusazioue io sia 
meritevole e se foudati sieno i timori d’ ldo- 
mcuco io ne lascio il giudizio a Mentore , 
al tribunal del quale io appello la mia 
causa che è quella pur anche dell’ uma- 
nità. 

Mostrò già apertamente questo saggio ad 
Idomenco (2) e lo convinse pienamente , 
che le leggi stabilite per l’agricoltura ren- 
dono la vita degli abitanti della campagna 
laboriosa j "che si fatta temuta abbondanza 



(1) Telemaco lib. VI. 

(a) Ivi. 




203 D’ARCO 

viene a diminuirsi dalla facilità de’ maritaggi 
e dalla moltiplicazione delle famiglie ; che 
ogni famiglia essendo numerosa e posse- 
dendo poca terra si trova forzata a col- 
tivarla costantemente; e che i popoli gene- 
ralmente non da altro vengono fatti insolenti 
e rbelli che dalla mollezza, dall’ozio o 
dall’ estrema miseria (i). 

Ma qui sul finir del tentato cammino 
io mi trovo nel caso medesimo di quel 
viaggiatore , il quale dopo aver successiva- 
mente valicati varj alpestri monti spera di 
esser filialmente pervenuto a quell’ ultimo il 
quale termina col piano, ma che pur a 
inisuia ch’egli si avanza viene a scoprirne 
di molti altri egualmente rapidi e scoscesi, 



( i' Un vecchio pregiudizio , disse già Eschilo per 
bocca del Coro ile’ vecchi di Argo nella sua tragedia 
d’ ganieì morie , regna nelle umane menti , che al- 

lorquando la felicità è pervenuta al .suo più alto 
giado generi l’ insolenzà , e questa produca infiniti 
disordini. Ala io non sono' di questo parere ; un de- 
litto ha degli effetti che sono degni della lor cagio- 
ne , ma ima luminosa felicità viene sempre accom- 
pagnata dall’ amor delia giustizia. 
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i quali ]<*» forzano ad iuaspcUato viaggio 
senza saper quando possa giungerne ai ter- 
mine sospirato. 

E già panni infatti che altri in una nuo- 
va guisa prenda a dimostrarmi , che gli ef- 
fetti medesimi del duplice lulnucio debbano 
venire necessariamente a distruggere e lui 
stesso e perfino la cagione di lui eflètirice 
medesima. Cresciuta la popolazione a seguo 
che nè le terre nè le aru pur primitive 
possano provvedere al sostenta mento dell’ 
eccesso della popolazione del territorio , 
niun altro mezzo rimane ( mi è di avviso 
sentirmi opporre ) affine d’ imjredirne l’emi- 
grazione o la riiortalità se non che di per- 
mettere non solo ma di procurare anzi che 
tale eccesso rifluisci alla città , ove volgen- 
dosi alle arti di lusso che quivi volentieri 
allignano , col prodotto di esse possa trarre 
dallo straniero i mezzi di suo sostentamen- 
to. Ma fallace ed insussistente io son certo 
essere sì fatta obbiezione j perciocché veri- 
ficandosi anche il supposto, (alse sono cer- 
tamente le conseguenze che se ne vogliono 
trarre. Infatti quand’anche possibil fosse un 
tanto accrescimento di popolazione, che io 
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per vero dire non so come a’ nostri tempi 
e nelle presenti combinazioni ciò si possa 
supporre, falso è poi che i sovrani mode- 
ratori dovessero in tal caso trovarsi forzati a 
lasciare non pure ma a far anzi rifluire alla 
città quell’ eccesso di popolazione che il 
territorio non potesse alimentare, percioc- 
ché influiti mezzi essi avrebbero onde im- 
piegarlo prima che dovesse concentrarsi 
nella città. Con tale eccesso potrebbero essi 
infatti accrescere la milizia perpetua (i) o 
popolarne con* colonie altri stati che man- 
cassero di popolazione ; allora essi potreb- 
bero Svolgersi al riattamento delle pubbli- 
che vie , alla dirczióne de’ fiumi , allo sca- 
vamento dei canali , all’ essiccamento delle 
paludi , alla formazione di porti ec. ; ia 
somma a tutte quelle grandi opere pubbli- 
che, che servono al comodo, all’ingrandi- 
mento cd allo splendore delle nazioni , e 
delle quali gli antichi ci hanno lasciali cosi 
illustri e luminosi esempi- 



(i' Questo è precisamente il punto favorevole, nel 
quale io stato può assoldare gli abitatori della cam- 
pagna. 
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Perchè aduuque il sovrano dovesse tro- 
varsi costretto nel supposto sommo accrc- 
scimcnto di popolazione di lasciarne o farne 
concentrare l’eccesso nella città, converreb- 
be dimostrare possibile che un tale eccesso 
fosse tanto , che le accennale opere pubbli- 
che ed altre molte lor simili non potessero 
bastare ad impiegarlo e dovesse pur sopra- 
vauzarne ; nel qual caso ( il che ciaschedun 
vede quanto difficilmente possa avverarsi ) 
gli oppositori miei avrebbero certo ragione 
di supporre essere necessario che un tale 
eccesso di popolazione dovesse refluire nella 
città e volgersi quivi alle arti di lusso , af- 
fine di poter co’ prodotti loro trarre dallo 
straniero con che sussistere. Ma supposta 
anche possibile questa seconda ipotesi , che 
lo certamente non saprò mai risolvermi a 
crederla tale , io dico poi che gli opposi- 
tori rettamente non conchiuderebbono se da 
ciò pretendessero poter dedurre , che il bi- 
lancio della popolazione e successivamente 
quello del commercio debba venir alterato 
e finalmente distrutto ; perciocché da questo 
niun’ altra cosa può inferirsi , se non che in 
tale stato di cose le manifatture dovranno 
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divenire il mezzo del sostentamento di una 
gran parte della nazione , e perciò esse pure 
oggetto del commercio e quindi del favore 
del governo ; il che in altri termini vuoi 
dire , che pervenute le cose a tale punto 
1’ arte di governare sarà giunta al felice ter- 
mine di dover necessaria mento produrre il 
suo capo d’ opera , dac ehè infatti il capo 
d’ opera di tal’ arte è di forzare la natura 
ed obbligarla ad un miracolo tale , quale si 
è che uno stato di mediocre estensione man- 
tenga un numero grandissimo d’ uomini e 
maggiore di quello che le sue forze intrin- 
seche gli somministrano di mezzi oude ali- 
mentarli. 

Nè solo male argomenterebbe chi dices- 
se , che per forza di tale riflusso della po- 
polazione alla città verrebbe necessariamente 
ad introdursi di nuovo lo sbilancio della po- 
polazione fra la città ed il suo territorio ; 
ma egualmente male si apporrebbe chi di- 
cesse che dal lusso , che in quella natural- 
mente verrebbe a sorgere, dovesse tale sbi- 
lancio venir costantemente accresciuto. Noi 
mostreremo 1’ erroneità e fallacia di questo 
duplice paralogismo nel più breve , ma iu- 
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sieme più conchiudente modo che ci fi a 
possibile. 

Benché sia vero , che aumentata la popo- 
lazione a segno che molti fossero ridotti a 
non trovare nel territorio con che sussiste- 



re , sarebbe forza che quella porzione di 
abitatori del territorio che a’ bisogni dell’ 
agricoltura e delle arti producitrici sopra- 
vanzasse venisse a rifluire alla città , e che 



quindi questa dovesse divenir popolatissima ; 
non perciò sarà già vero nè come vero po- 
trà dimostrarsi , che debba quindi venire al- 
terato il bilancio della popolazione e del 
commercio fra di essa ed il suo territorio. 



Di fatti la città potrà certo essere popo- 
lata quanto può esserlo senza che il bilan- 
cio deila popolazione rimanga per modo al- 
cuno alterato , tuttavolta che pel territorio 
si trovi e si mantenga ripartita tutta quella 
popolazione che richiedesi a trarne la massa 
maggiore di tutti i prodotti possibili ; il che 
il caso supposto mostra da se medesimo po- 
tersi a buona ragione supporre che debba 
seguire , nè l’ obbietto fatto vale a distrug- 
gere tal favorevole presunzione. 

Questa stessa qs?ervazinne è poi egual- 
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mente estensibile al bilancio del commercio 
ancora -, imperciocché giunte le cose a tal 
punto , qual ragione vi ha di dover temere 
che esso debba quindi venir ad alterarsi e 
sconcertarsi ? E certo la città ridondante di 
popolo, di artisti e di commercianti potrà 
far follo straniero il maggior commercio 
possibile de’ prodotti delle sue arti e mani- 
fatture , senza che il bilancio del commercio 
di tutto lo stato ne venga per niun modo 
alterato, qualunque volta il territorio egual- 
jn lite possa fare e liberamente faccia infatti 
c senza niun ostacolo tutto lo spaccio pos- 
sibile de’ proprj prodotti. 

E quanto poi al dire che in uua città ric- 
chissima e popolatissima c specialmente di 
artisti di lusso questo dovrà venite ad intro- 
durvisi , io noi voglio negare , sapendo an- 
eli’ io che una tal situazione è inseparabile 
da un gran lusso ; ma nego bene che quel 
lusso che quivi allora sorgerebbe potesse in 
qualche modo produrre l’ alterazione o de- 
cadimento del duplice bilancio , perciocché 
certissima cosa è che non può aver tale ef- 
fetto quel lusso il quale alligna in mezzo al 
Tiparlimento e alla distribuzione per quanto è 

mai 
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mai possibile equabilmente stabilita de’ po- 
deri e delle ricchezze , che viene alimentato 
soltanto od almeno principalmente da’ pro- 
dotti delle interne manifatture e delle arti 
primitive e producitrici medesime , e che 
finalmente coll’ occupare molta gente nelle 
manifatture ed arti della città non viene per- 
ciò stesso a privare le terre delle braccia 
necessarie alla loro coltivazione , atteso che 
a quelle non vengono a volgersi se non 
se coloro che a’ bisogni di quella soprab- 
bondano. 

Tengasi adunque per certo c per infalli- 
bile che malgrado la grandissima popolazione 
della città , il suo commercio sommamente 
esteso ed il lusso medesimo , che da una 
diuturna e costante durazioue del bilancio 
della popolazione e del commercio fra essa 
ed il suo territorio debbono venir a risul- 
tare, non verrà certamente tal duplice bilan- 
cio a rimanere nè alterato nè distrutto tut- 
tavolta che lo spirito della legislazione ne 
miri costantemente alla difesa ed alla con- 
servazione , tanto coll’ illanguidire la forza e 
col togliere la direzione a que’ priucipj che 
possono alterarlo , quanto ancora col man- 

D’Arco. Tom. /. O 
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tenere costantemente ed anzi accrescere sen- 
za posa il vigore e l’ energia a que’ presidj 
che possouo influire nella conservazione di 
esso. 

Felice quello stalo , nel quale lo spirito 
della legislazione anzi clic all’ introduzione , 
alla conservazione dovrà intendere del bi- 
lancio della popolazione e del commercio 
fra la città ed il suo territorio ; e felicissi- 
mo , se niun’ altra cosa avrà a temere che 
gli effetti di tal duplice bilancio ! 

O fortunatos nirnium sua si bona norint ! 

Virgil. Georg, lib. II. 



i 
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PROEMIO. 

Qu^ir sieno le massime fondamentali e 
regolatrici di quell’ economica amministrazio- 
ne dell’annona, che ne' paesi annualmente 
ridondanti di grano stia costantemente in- 
tesa a combinare L' interna sussistenza col 
libero commercio di tal genere , è l’oggetto 
di quelle ricerche di cui presento il risul- 
tato ed il compendio in quest' opera. 

Sebbene l’argomento eh’ io prendo a trat- 
tare sia analogo e finitimo ad altri intorno 
cui motti sortosi agirati , io confido tutta- 
via di non offerire riproduzioni delle altrui 
opinioni. 

Non è già eh’ io intenda per siffatta as- 
serzione procacciarmi lode d' inventore di 
nuovi sistemi economici. La creazione di que- 
sti non è stato certamente il mio proponi- 
mento : a me basta per quella rimovere ogni 
nemica prevenzione. 

E invero sebbene io non ignori per una 
parte che non da altra sorgente deriva il 
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più di sovente la combinazione ed il con- 
senso delle' opinioni degli uomini, se non 
che da una cognizione uniforme della ve- 
rità , e per V altra parte io ben sappia es- 
ser l'errore che procede dall’ ignoranza co- 
stante introduttore della frequente disso- 
nanza ed 'opposizione che fra le medesime 
si ravvisa ; benché , dico , io non ignori 
questo che tutti sanno, io protesto tuttavia 
nella forma più solenne eh’ egli è senza 
pretendere che tutti gli altri siano andati 
lungi dal vero eh’ io oso lusingarmi di es- 
ser rn ivi approssimato , nell' alto stesso che 
dall’ opinione di tutti gli altri sono venuto a 
scostarmi. 

Un altro argomento di confidenza ho cre- 
duto piuttosto in tali osservazioni poter rav- 
visare , ed è che chiunque nel formare giu- 
dizio de’ motivi che a siffatto proponimento 
mi hanno invitato usar pur voglia di un 
retto discorso e di severa giustizia , verrà a 
riconoscere e convenire coni egli è per amo- 
re del vero da quello de’ miei simili raffor- 
zato , che nell’ esecuzione di tanto arduo 
intrnprendimcnto mio ho tentato di ritorcere 
il piede dalle vie battute ed osalo pigliar 
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le mosse di là ove pare ubbiansi fin qui po- 
ste le mete; non già indottovi dall’ amore di 
novità o dal fascino di quell’ ardimentoso 
spirito di riforma , che con piti lealtà do- 
vrebbe non di rado chiamarsi di devasta- 
mento e di distruzione. 

Ed ho soggiunto avermi a ciò spirito l’ amore 
del vero acceso da quello de’ miei simili, 
imperciocché io non so dissimulare che quello 
avea mestieri del presidio e direi quasi dell ’ 
appoggio di un affezione , che valesse a com- 
battere F amore di me stesso. 

Chi sosterrà Ut lettura di quest’opera fino 
al suo termine riconoscerà ( io non dubi- 
to ) che quand’ anche l’amore di me stesso 
non avesse dovuto impedirmi d’ intraprender- 
la , trattenuto m avrebbe però certamente 
dal pubblicarla ove all’ amor de’ miei simili 
non si fosse trovato inferiore ed anzi del 
tutto subordinato. 

lo confesso infatti ingenuamente e non 
so bene se con compiacimento o ribrezzo , 
che questo non è di quello riuscito vincitore 
se non se dopo un combattimento alquanto 
dubbioso. Moltissimo tempo io non nego ho 
procrastinata la risoluzione di consegnare 
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alla carta i multati delle mie meditazioni , 
benché per abitudine assai disposto a farlo : 
moltissimo ad offrirli alla reale accademia 
di Mantoia (\) , sebbene dall' attaccamento 
per la meilesima a farle pur tante offerte 
mi sia lasciato indurre : e moltissimo a 
pubblicarli dopo anche averli corredati di 
annotazioni , che creduto area opportune e 
consentanee agli oggetti per i quali so gl io n 
farsi da quelli che amanti non sono di un 
lusso letterario. 

Egli è in vista di tutto ciò, che se noti so 
presumere di poter esentarmi dal dover chie- 
dere indulgenza riguardo all' esecuzione delC 
inlraprendimento mio, vale a dire rispetto 
alla parte sua materiale , io poi oso confi- 
dare di non essere in tal dovere riguardo 
alle intenzioni che mosso mi hanno ad esten- 
derla, produrla e pubblicarla. 

(Questo è quello che principalmente mi 
rende tranquillo in mezzo al dubbio mole- 
sto di censure d’altro genere. 



(i) A questa fu presentala dall'autore nella sessione 
<lc’ G genuujo 1775. 
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Rispettoso e sollecito per massima egual- 
mente. che per sentimento del giudizio de’ 
saggi , intorno niun altro oggetto io mi au- 
guro più di ottenerlo favorevole se non che 
riguardo alle mie intenzioni. 

Non è che io non ignori quanto poco so- 
gliano da molti valutarsi le rette intenzio- 
ni di chi offe al pubblico una propria 
produzione ; ma sappiano quelli che così 
pensano , che per loro non ho preso a 
scrivere e che io non mi curo punto de 
loro suffragi. 
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Fine, oggetto e motivo dell' opera. 



Ì-jonsiderando io quanto grande ed universale 
fin ad ora sia stata l’ incostanza e la volu- 
bilità de’principj d’economica legislazione, e 
come in un perpetuo ondeggiamento e co- 
stante fluttuazione siensi trovati per ogni 
dove i sistemi di pubblica economia consi- 
derata principalmente nel suo rapporto coll’ 
annona , intanto che pare possa dubitarsi 
che pochi sieno quelli i quali nelle diverse 
età , cognizioni e paesi , e fra questi più 
spesso ne’ ridondanti di grano medesimi non 
abbiano veduto urtarsi fra loro i piani d’am- 
ministrazione di quella , c gli uni gli altri 
premersi , rincalzarsi c distruggersi recipro- 
camente a guisa appunto de’ celebri vortici 
Cartesiani 5 e riflettendo poi dall’altro canto 
alla moltitudine ed inutilità de’ provvisionali 
ripieghi che si sono progettati ad oggetto 
di riparare a’ disordini ed a quelli fra que- 
sti principalmente che dai sempre nuovi 
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provvedimenti sono venuti ad introdursi , e 
come all’ accoglimento prestato a tali ripie- 
ghi siasi sempre veduto tener dietro una 
parallela moltiplicazione di cautele de’vigili 
magistrati e di sottigliezze de’ fraudolenti 
trasgressori , io non posso fare che insieme 
non me ne maraviglii e dolga , e tanto più 
quanto che considero come perfino le più 
illustri ed avvedute ricerche delle accade- 
mie medesime dirette a diradare e sistema- 
re siffatti oggetti gravissimi ed importantis- 
simi sono riuscite fin ad ora frustranee ed 
infruttuose (i). 

A misura che in così patetica meditazio- 
ne sono proceduto , ho sentito nell’ animo 
mio destarsi e rafforzarsi il dubbio se forse 
tanta incostanza , incocrenza e perturbazione 
di principj , piani , sistemi , progetti e ripie- 
ghi economici creder non si potesse deriva- 
zione e prodotto delle ragioni male discus- 
se, dell’ esperienze mal applicate, dell’esem- 



(i' Dalla reale accademia di Mantova si è proposto 
invano il qncsito : Quale sia il modo di combinare 
r interna sussistenza col libero commercio de’ granii 
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pio tratto da’ casi dissimili, delle imila/.ioui 
incongrue de’ piani pregevoli per esser ope- 
ra di grandi uomini ma non adattabili alle 
locali circostanze (i), del cicco attaccamen- 



(i) Non v’ ha uomo di buon senso il quale non 
propongasi di seguire la ragione e 1’ esperienza ; pur 
molli sono che all’ una ed all'altra contraddicono 
credendo di conformarvisi. Questa specie di parados- 
so , dirò così , pratico deriva .a mio credere non da 
altro se non che dalla fallacia dell’ applicazione de’ 
principj , dalla quale fallacia (raggon pur anche ori- 
gine i paralogismi , li sincronismi e tali altri errori 
quanto facili a commettersi altrettanto difficili a ri- 
conoscersi da chi vi è incorso massimamente. Come 
infatti potrà di ciò dubitare chi sa c conosce di se- 
guire un principio retto in se stesso ed abbraccialo 
generalmente , o di fondare i proprj ragionamenti 
sopra un' esperienza avverata od nn fatto autentico ? 
Certo egli è , clic chiunque non prende ad esami- 
nare diligentemente se il principio , 1’ esperienza od 
il fatto siano adattabili alle circostanze , credendo di 
pensare od operare rettamente commetterà errore. 

Tultavolta che 1’ esempio non sia preso da un 
caso corrispondente in tutte le sue circostanze, sera- 
prechè l’ esperienza non sia fatta sopra un oggetto 
del tutto simile , nè l' una uè l' altra hanuo forza di 
prova nè valore di principio. 
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to alle vecchie pratiche cd agli ordini anti- 
chi, utili in altri tempi perchè dettali dalle 
occorrenti necessità e divenuti inutili e per- 
niciosi in forza del cangiamento essenziale 
delle cose , del fantastico genio di novità e 
riforma che invece di correggere gli abusi 



Gli siati ed i secoli non si assomigliano ; i costu- 
mi , le leggi , le scoperte per una parte , per 1’ altra 
i bisogni, il commercio, l’agricoltura, la ripartizione 
de’ fondi, le distribuzioni delle facoltà sono cose di- 
verse negli stati diversi , c che anzi cangiano dopo 
un certo giro di tempo negli stati medesimi. Dall’ 
esempio adunque di quello che gli altri stati soglio- 
no praticare , o di quello clic nel proprio si è in 
altri tempi praticato non pu& trarsi stabile argomen- 
to nè certa norma di procedere , se prima non ab- 
biasi riconosciuta una precisa identità di circostanze. 
Gli oggetti soprindicati , il clima , cioè , i canali , i 
dumi, il terreno, l’agricoltura, il commercio, la 
navigazione , il danaro , 1’ estensione dello stato , 
quella comune delle passioni de' loro abitatori , la 
qualità de’ prodotti del suolo sono oggetti de’ quali 
esaminar deesi la conformità o disparità rispettiva 
innanzi di poter in materie economiche, massima- 
mente stabilire con fondamento i proprj raziocinj 
sull’ esperienza presente e gli avvenimenti passati , e 
da tali conformità trarre fondate conclusioni. 
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nei migliori stabilimenti introdottisi distrug- 
ge questi e gli annichila fatalmente , del 
vertiginoso spirito di sistema che trascuran- 
do 1’ analitica ricerca de’ principj elementari 
cede al fascino della generalizzazione delle 
idee , e finalmente di que’ mascherati pro- 
getti , che da un amor proprio esclusivo 
dettati vantano di mirare al bene dell’ uma- 
nità per meglio riuscire coti tal mcuzogna 
ne’ disegni che vi si oppongono. 

Incerto e dubbioso a quale di siffatti er- 
ronei principj io debba attribuire i soprad- 
ditati funesti avvenimenti e se ad una parte 
di quelli od a tutti , e di una in altra ri- 
cerca passando a questo dubbio finalmente 
mi sono trovato condotto cui ho creduto 
dover arrestarmi , se cioè senza cercare nella 
naturai giustizia le tracce dei regolamenti 
di pubblica economia , e seguendole atten- 
tamente senza far derivare siffatti recola- 
menti da tal vera loro fonte per una neces- 
saria deduzione , possa alcuno ottenere di 
spargere sopra la scienza economica una 
luce che valga a togliere l’aiubiguilà c l’er- 
rore. 

Siffatto dubbio ha dovuto convertirsi in 
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certezza tosto che sono venuto a ricono- 
sce e e persuadermi, non esser altrimenti 
presumibile che ad un’ arte incerta e fal- 
lace , qual pare che quel ramo di econo- 
mia pubblica che all’ amministrazione dell’ 
annona ri riferisce ci venga dipinto da quella 
sua volubilità , incertezza e contrasto di si- 
stemi , ottener si possa di sostituire una 
scienza purificata e sciolta da’ pregiudizj , 
stabilita sopra veri universali e fecondi prin- 
cipe e suscettibile per cosi dire di dimo- 
strazione , se non se allorquando a quel 
certo genere di utilità e convenienza che ne 
ha fui qui formato la base venga siccome 
tale a sostituirsi la giustizia. 

Ella è questa una verità che sebbene non 
sia stata , per quanto mi è noto , troppo 
avvertita, tuttavia è così evidente ch’io non 
so persuadermi che abbia mestieri di prova. 
Chi è egli mai infatti che non sappia o con- 
venir non debba la sola giustizia avere su 
questa terra qualche stabilità , essa sola es- 
sere uniforme mai sempre a se stessa e nella 
propria influenza , e lei sola valere ad at- 
lraersi per una dolce violenza il consenso 
. unanime 
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unanime degli uomini ed a combinarne le 
discordi opinioni , affetti ed interessi ? 

Dopo tutto ciò io credo poter lusingarmi 
che venga da ciascheduno a comprendersi , 
come piuttosto che essermi io proposto di 
produrre de’ nuovi ordini , piani o sistemi 
di pubblica economia mi sono determinato 
a mostrarne la vera sorgente e l’unica ba- 
se, que’ principi fondamentali della medesi- 
ma additando , dai quali secondo eh* a me 
pare può dedursi e sopra de’ quali vuol 
poggiare qualunque disposizione e regola- 
mento , mercè cui un datore di leggi prov- 
vido ed avveduto pervenir dee ad introdurre, 
stabilire e mantenere la combinazione dell’ 
interna sussistenza col libero commercio de’ 
grani , che è lo stesso che dire a rendere 
fiorenti e prosperi que’ paesi che feraci di 
tal genere soglion negli anni comuni ridon- 
darne per modo , che non pure ai proprj 
ma agli altrui bisogni eziandio possono age- 
volmente provvedere. 

Sembrar potrebbe per avventura alquanto 
strano che piuttosto che propormi di sco- 
prire quali sieno i principj elementari delle 
disposizioni e regolamenti, mercè cui reco* 
D’Aaco. Tom. /. P, 
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nomica legislazione provveder può alla con- 
servazione de’ paesi annualmente mancanti 
di grano, mi sia proposto di ricercare quali 
sieno i principj fondamentali di quegli or- 
dini e provvedimenti che collimano alla pro- 
sperità de’ paesi che negli anni comuni so- 
verchiano di grano , imperciocché questi 
universalmente si tiene non aver mestieri 
gran fatto del soccorso e direzione della le- 
gislazione economica. Ma se così a molti 
pare , così non è j sebbene infatti tali pro- 
vinole offrano un aspetto prospero e ridente 
per modo che creder policbbesi che a dif- 
ferenza dell' altre confidar debbano nella lor 
intrinseca forza e vigorìa soltanto , pur tut- 
tavìa la riflessione e l’esperienza palesano 
aver elleno , quanto tutte l’ altre , mestieri 
del presidio dell’ economica legislazione va- 
levole a preservarle da que’ pericoli cui esse 
pure stanno esposte. 

Tuttavolta che in uno stato agricola , fe- 
race generalmente e negli anni comuni ri- 
dondante in grano , avvenga che la porzione 
di tal genere ai bisogni interni eccedente 
ristagni o quella u’esca che alla pubblica 
sussistenza é necessaria , egli è mestieri che 
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così il pubblico come il privato soffra le 
maggiori calamità. Di qui si vede però, che 
uno stato di tale natura ed in tali circo- 
stanze costituito non può altrimenti ritro- 
vare la sua prosperità , se non che nell’ 
uscita di quella quantità di grano che ai 
bisogni interni sopravanza , salva però ed 
incolume quella che alla pubblica sussi- 
stenza è necessaria. 

Ma come potrà fondatamente sperarsi che 
ad esportar si venga soltanto il grano so- 
verchio al pubblico e nulla piò , là ove 
massimamente essendo al sommo ineguale 
la ripartizione de’ fondi e la distribuzione 
delle fortune , trovasi ristretto per una parte 
il numero de’ posseditori del genere fru- 
mentario ed esteso dall’ altro canto quello 
di coloro che hanno un’ esistenza precaria 
e vacillante ? In un tale stato , siccome io 
ho già altrove fatto vedere (1), atizi che le 
acque irroratrici possano circolare per ogni 
parte e portare ovunque l’alimento e la vita, 
vengono a concentrarsi in alquanti stagni e 



P a 



(1) Nella Dissertazione antecedente. 
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quindi a corrompersi ed a corrompere ; or- 
vero rigonfiar debbonsi in pochi alvei , ed 
in ragione della lor massa acquistando un 
corso rapido ed impetuoso, quasi altrettanti 
torrenti minacciosi debbono necessariamente 
allontanarsi dal suolo natio lasciando dietro 
di se i pianti e gli ullulati de’ miseri fa- 
melici (i). Per la qual cosa la libertà ge- 



(i) Nella Dissertazione sopra il quesito: qual esser 
debba il bilancio della popolazione e del commercio 
fra la città ed il suo territorio , ho alquanto ampia- 
mente sviluppata questa verità. Quivi propriamente 
non ho trattato se non che del vizio introdottosi 
nella circolazione delle ricchezze , e -delia diminu- 
zione della medesima da tal vizio derivante } ma 
quanto procede rispetto al danaro rappresentalore 
de’ varj generi e derrate , si avvera rispetto al ge- 
nere di prima necessità da quello rappresentato. Lo 
spirito di tale massima non è ristretto ad un solo 
particolare , ma estendesi a tutti quegli oggetti che 
vi hanno rapporto , perciocché la medesima cagione 
aver dee i medesimi effetti. Questo tanto più si av- 
vera del commercio esterno de’ grani , quanto che 
indipendentemente dall’ addotta ragione ed anzi per 
propria natura a ristringer si viene e dirò così con- 
centrarsi in pochi -, sono infatti i più possenti soltanto 
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iterale dell’ estrazione riducendosi in tali cir- 
costanze sostanzialmente ad una libertà par- 
ticolare e di pochi , effetto suo però ne- 
cessario esser dee l’esportazione del grano 



«he trovami in caso non solo di avere le notizie più 
recenti de’ bisogni esterni e quindi di prevenire gli 
altri , ma inoltre di poter affrontare que’ rischi i 
quali da siffatto commercio debbon tenere lontani 
tutti coloro che trovami in mediocre fortuna costi- 
tuiti. Vero c che non si palesa così facilmente ri- 
stretto tale commercio quanto esser suole , percioc- 
ché i commissionarj subalterni moltiplicano in appa- 
renza il numero de’ commercianti di grano; ma vero 
è altresì che un occhio analitico scopre i tronchi 
di queste ramificazioni. Or s’ egli è così , coni’ è cer- 
tamente, ciaschedun vede che tanto più sarà mi- 
nore la quantità de’ reali attori nell’ esterno com- 
mercio de’ grani quanto maggiore sarà il ristringi- 
mento della fortuna in poche niaui , e che in tal 
proporzione maggiore sarà 1’ energia di questo com- 
mercio e quindi 1’ azion sua più distruttiva dell' in- 
terna circolazione. 

Egli non dee celarsi nè tacersi che all’avarizia de’ 
pochi egli è che attribuir si debbono le penurie e 
le carestie sofferte dalla moltitudine : alla malizia 
degli uomini vengon queste attribuite così dalla Sa- 
pienza ( Prov. XI vers. 56 ) come dal profeta Amos 
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soverchio ai possessori più presto che al 
pubblico; quantità assai spesso diverse, ben- 
ché troppo spesso confuse. 

Egli è in tali circostanze precisamente 



( Amos Vili vers. iG E 1’ abate Galiani j ne' suoi 
Dialoghi sopra il commercio de' grani , asserisce aper- 
tamente che 1’ ingiustizia e gli errori degli uomini , 
per riparare i quali sonosi commesse nuove ingiu- 
stizie e nuovi errori, sono state le vere cagioni di 
tutte le carestie che si sono su questo globo patite. 

Egli è da avvertire parimenti che nè le carestie 
nc le penurie sono mali universali, ma bensì l’ affli- 
zione universale di un male sofferto dalle classi piu 
indigenti dello stato, e ebe siccome queste sono le 
più numerose sembrano quelle a tutti funeste. Pure 
non è così ; imperciocché dalla penuria del grano i 
ricchi non soffrono almeno direttamente e sul mo- 
mento ed i venditori guadagnano , nè v’ ha che 
quelli i quali traggon la loro sussistenza dalle pro- 
prie fatiche e vivono una vita precaria che corrono 
pericolo di morir di fame. Or in ragion diretta del 
numero di questi stando od almcn mostrandosi sif- 
fatto perìcolo , quindi è che in tal proporzione deb- 
bon sorgere con maggior facilità e frequenza quei 
clamori e talora ancora quelle sedizioni , le quali 
costringono alla proibizione dell’ esportazione. Eeeo 
come il commercio esterno de’ grani , quando dall* 
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che Asportatone propizia medesima viene 
a destare nei nulla possidenti quella funesta 
apprensione di penuria , la quale fomentata 
dall’ interesse de’ posseditori stessi avidi dell’ 
accrescimento del prezzo del grano si estende 
rapidamente per tutta la nazione, in mezzo 
alla quale ad onta talvolta ancora delle uber- 
tose raccolte si sollevano quelle sorde ma 
possenti voci della pubblica calamità , ebe 
quantunque non bet e fondale forzano tutta- 
via non di rado i provvidi magistrati a ri- 
correre ad una repentina proibizione dell’ 
estrazione ; ad un provvedimento cioè , che 
appunto siccome molti specifici farmaceutici 
troppo vantati vale bensì a tranquillizzare 
gli animi per qualche tempo , ma nell’ atto 
stesso prepara de’ mali maggiori con intro- 
durre e mantenere quell’ incaglio del grano 
superfluo ai bisogni della nazione , il quale 
coll’ avvilimento inevitabile dell’ agricoltura 
viene a distrugger la riproduzione stessa di 
tal genere. 



avarizia è portato a tal segno che distrugge l’interna 
circolazione, viene finalmente a rimanere distrutto 
dalle disposizioni tendenti ad assicurar questa. 
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Ma se uno stato agricola negli anni co* 
TOuni soprabbondante di grano non si po- 
trebbe creder esente dal bisogno dell’ assi- 
stenza e presidio di una provvida legisla- 
zione economica , senza avventurarsi al pe- 
ricolo di pervenire col giro degli anni a 
quel grado di scadimento nel quale ( giusta 
l’espressione dello storico di Roma ) non 
può sostenere nè i mali che l’affliggono nè 
i rimedj che gli giovano, qual sarà adunque 
il Polo cui le leggi economiche intese a 
combinare insieme l’interna sussistenza coll' 
esterno trasporto de’ grani dovranno starsi 
dirette? Mireranno elleno forse a schiantare 
il disordine dalla sua radice promovendo 
la maggior possibile moltiplicazione di pro- 
prietarj delle terre? Non v’ha dubbio «he 
per tal modo esse verrebbero , siccome già 
altrove ho avvertito , ad introdurre e stabi- 
lire insieme ad una non interrotta circola- 
zione interna de’ grani la facile sussistenza 
delle nazioni (i) , ed insieme ad una nota- 



ti) Io mi sono studiato di porre in tutto il suo 
lume questa verità nella sopraccitata Dissertazione al 
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bile moltiplicazione della popolazione una 
maggior consumazione interna diminuente la 
necessità dell’ esportazione ; di maniera che 
vedrebbesi lo stato fecondo di grani perve- 
nuto a quella felice condizione che giusta i 
più avveduti politici ne. costituisce la vera 
e durevole forza e prosperità (i). 

Ma quanto siffatto proponimento si pa- 
lesa per il meno fallace ed il più illustre , 



capo III §. 3 ; e più particolarmente nel capo IV 
§. 3, ove incidentemente ho preso a dimostrare per 
effetto naturale e necessario della moitiplicità dei 
proprietari lo stabilimento e la diuturnità della com- 
binazione dell’ interna sussistenza colla libera espor- 
tazione del grano , asserzione che ho appoggiata 
sulle ragioni ugualmente che sugli esempi. 

(l) Egli è forza pur ripeterlo : sono propriamente 
i paesi spopolati quelli clic , allo scrivere dell’ abate 
Galiani (opera cit.), fanno un grande e continuo 
commercio esterno di grano. Tali infatti sono ap- 
punto la Turchia, l’Egitto, le coste d’Algeri, Mar- 
rocco e la Polonia. Felice all’ incontro è quello sta- 
to , per giudizio dello stesso scrittore , il quale non 
ha grano da estrarre perchè tanta ne è la popola- 
zione , che ad onta della sua fertilità vengonvi con- 
sumati i prodotti raccolti entro il suo circondario. 
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altrettanto riconoscer vuoisi per lento ne- 
cessariamente e tardivo ne’ prosperi effetti 
suoi, atteso il rispetto, dirti quasi geloso, 
che le leggi debbono alla stabilita proprie- 
tà (i). 

La legislazione economica appunto come la 
medicina non può sempre voler appigliarsi 
ai rimedj più certi , più efficaci e per dir 
cosi radicativi , siccome sarebbe desidera- 
bile che potesse fare j ma io molti casi e 
troppo di sovente trovasi costretta di ricor- 
rere a quelli che più degli altri ai raede- 



(t) Egli è a quest’ oggetto che nella citata opera 
( Pari. Il cap. Ili J ho fatio osservale , come quel 
saggio legislatore che rivolte avesse a siffatto Polo le 
sue politiche disposizioni vorrà che abbiasi a cuore 
di evitare in queste i mos intenti troppo rapidi , e 
però stabilirà ordini e regolamenti che di fianco sol- 
tanto attacchino gli abusi e vagliono a distruggerli 
dolcemente, lentamente ed insensibilmente. Non sarà 
mai infatti troppo rispettata la proprietà e la libertà 
politica de’ cittadini. Così 1’ una come 1’ altra posson 
bensì venir limitate , temperate , regolate , giammai 
ferite o lese, nè solo direttamente ma nemmeno in- 
direttamente; vale a dire, neppure rispetto a quanto 
vale e giova a mantener 1’ opinione. 



Digitized by Google 



/ 



dell’Annona. a35 

simi s’ accostano , senza che perciò debba 
toler abbandonare il proposito di giovarsi 
ed usare , dirò così , epicraticamente de’ 
primi. 

Quel saggio legislatore che cupido sia e 
sollecito di prevenire il naufragio dello stato 
col tener questo egualmente discosto dai due 
scogli onde è minacciato e dirigerlo salvo 
al porto , pare pertanto che senza omet- 
tere di procurare indirettamente almeno l’in- 
troduzione della maggior possibile riparti- 
zione de’ fondi', si proporrà come oggetto 
suo diretto e massimo l’introdurre e stabi- 
lire la maggior possibile ripartizione de’ prò- y 
dotti , mirando costantemente a promovere | 
ed estendere l’interna circolazione de’ grani 
e così accrescerne e rinvigorirne l'attività e 
forza, che senza togliere quel vigore ed 
energia che il privato interesse conferisce 
all’ esterno commercio de’ medesimi venga 
l’interno ad acquistarne tanta e tale che 
con quello possa equilibrarsi , e debbano 
quindi l’un l’altro mantenersi nello stato il 
meglio bilanciato possibile (i). 

(j) Ad intendimento di promovere per quanto i 
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Tale è precisamente il rimedio che sem- 
brami suggerito dalla cagione stessa del 
male. Qual altro infatti esser potrebbe mi- 
gliore, s’ egli è pur vero ( come non si pub 
dubitare ) che quello che negli stati ridon- 
danti di grano si oppone e contrasta prin- 
cipalmente alla combinazione dell’ interna 
sussistenza coll’ esportazione di tal genere , 
si è la troppo facile prevalenza in attività 



possibile 1’ interna circolazione de’ grani il novello 
Enrico IV appena assiso sul trono di Francia lia 
promulgato un editto che porta scolpito a grandi ed 
indelebili caratteri l'impronta della bontà ugualmente 
che della sapienza. Nel medesimo vedesi con secreto 
compiacimento quel mouarca ragionare col suo po- 
polo, ed a lui palesare i motivi delle proprie dispo- 
sizioni tendenti a conferire la maggior possibile li- 
bertà all’ interno commercio de’ grani ; e ad oggetto 
di togliere radicalmente e per sempre quegli osta- 
coli che potessero frapporsi alla medesima dai pre- 
giudizi o dai privati interessi mal calcolati , egli vi 
usa della forza della persuasiva e della convinzione : 
forza dolcissima ed efficacissima, mercè cui non pos- 
sono sdegnare di voler estendere il proprio impero 
sulle volontà que’ principi umani che si pregiano di 
regnare sopra degli uomini. 
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ed in forza che sopra l’interno suo com- 
mercio acquistar suole l’ esterno j e che tale 
prevalenza nasce dalla natura stessa della 
cosa , tuttavolta che si trovi combinata in- 
sieme una notabile ineguaglianza nella ri- 
partizione de’ fondi ed una facoltà di espor- 
tare i grani da essi prodotti cosi illimitata 
ed assoluta , che tanto in tempo di abbon- 
danza del raccolto di tal genere quanto in 
tempo di sua scarsezza possa ciascheduno 
estrame quello che a lui piace ? 

Ma s’egli è cosi qual sarà adunque, chie- 
derassi, il mezzo, quale il metodo che l’eco- 
nomica legislazione può voler proporsi e se- 
guire ad oggetto di rassodare e mantenere 
in tutta la sua attività l’interna circolazione 
de’ grani , iu modo che ad onta della libera 
loro esportazione rimanga provveduto alla 
pubblica sussistenza ? — Ecco l’ oggetto di 
quest’ opera. 
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CAP. II. 

Quali sieno i principj elementari e fonda- 
mentali di quegli ordini, disposizioni e 
regolamenti economici , che vogliono a pro- 
curar e mantenere la pubblica e privata 
prosperità in que' paesi agricoli che negli 
anni comuni ridondar sogliono di grano. 

P er quanto la mia indole ed i miei principj 
mi rendano ripugnante dal prender un tuono 
decisivo , cosicché non saprei sostenere di 
rendermene neppur sospetto, pur tuttavia a 
costo ancora d’incorrere in una taccia co- 
tanto abborrita oso francamente asserire ed 
affermare, che non altrimenti otterrà la po- 
litica legislazione di riuscire in tal suo pro- 
pouimento , se non se quando propongasi 
di stabilire siccome base del codice econo- 
mico regolatore dell’ ammiuistrazione dell’ 
annona que' diritti primitivi ed originarj che 
sono la base del codice sociale? 

A tre ridur si possono i priucipj elemen- 
tari e foudaineutali di quell’ economica le- 
gislazione, l’esecuzione costatile della quale 
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si vorrebbe, per mio avviso, riguardare sic- 
come cagione aflfettrice della ben’ augurata 
combinazione dell’ interna sussistenza colla 
libera esportazione de’ graui. 

Il primo è il diritto che ha il proprieta- 
rio sopra li prodotti delle sue terre. 11 se- 
condo è il diritto che ha il non proprieta- 
rio sopra que' prodotti delle terre da altri 
possedute , i quali alla propria conservazio- 
ne occorrono ed a’ bisogni de’ proprictarj so- 
pravanzano. Il terzo è il diritto che ha il 
pubblico , ossia il sovrano sopra tali pro- 
dotti in qualità di depositano e difensore 
de’ diritti privati e di padre e tutore della 
nazione. 

§• I. 

Diritto del proprietario. 

La proprietà, le sollecitudiui e le fatiche 
o spese che giovano alla riproduzione con- 
feriscono al proprietario della terra il di- 
ritto di ritenere per se , a preferenza di 
ogui altro , tutta la quantità di grano pro- 
dotto da quella che è necessaria al sosten- 
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lamento proprio c della famiglia, presa nella 
massima sua estensione. Quanto poi al ri- 
manente di siffatto prodotto egli ha diritto 
di ritraine l’equivalente, chiunque ne sia il 
compratore , sia questi straniero o cittadi- 
no , ed in qualunque tempo e circostanza 
il venda , e però così in tempo di scarsezza 
come in tempo di abbondanza del genere 
medesimo. 

Allora potrà dirsi con verità che dal pro- 
prietario ottenuto siasi 1’ equivalente del 
proprio grano quando 1’ abbia veuduto al 
prezzo che correva nel momento in cui ne 
ha fatto la vendila , il quale ove cagione 
estrinseca nou lo alteri quello esser suole 
precisamente che è mestieri che sia, affinché 
dal prodotto annuale delle terre possedute 
possa il proprietario insieme al proprio ali- 
mento ritrarne le spese della coltivazione 
non solo, ma i mezzi eziandio onde soddis- 
fare i privati e pubblici carichi. 

Dal diritto di ritrarre l’equivalente nella 
vendita del proprio grano risulta nel pro- 
prietario quello pur anche alla libertà dell’ 
esporlrzione , sempre che i bisogni interni 
non vi ostino. Infatti , siccome il valor na- 
turale 
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turale del grano è necessariamente il risul- 
tato de’ bisogni tanto interni quanto esterni, 
di qui è che dove l’azione di questi rima- 
nesse impedita in forza della proibizione 
dell’ esportazione , rimarrebbe diminuito il 
prezzo del grano in ragione della diminu- 
zione del numero de’concorrenti compratori 
stranieri , ed in tale proporzione trovereb- 
besi conseguentemente il proprietario pre- 
giudicato nell’equivalente (i). 



(l) Il diritto che il proprietario possessore del gra- 
no ha di estrarre quella porzione di tal genere cho 
ai bisogni proprj e della nazione sopravanza , oltre- 
ché trovandosi fondato ed anzi immediatamente de- 
rivando da quello eh’ egli ha all’ equivalente del 
medesimo può perciò dirsi che in ultima analisi 
procede dal diritto di proprietà , rimane poi eziandio 
consolidato dal gius civile , il quale assicura al pro- 
prietario lutto quel lucro cui senza offesa e pregiu- 
dizio delle ragioni altrui può partecipare : dal dirit- 
to politico, che vuole lo smercio de’ generi superflui 
e 1’ introduzione degli occorrenti , la prosperità vo- 
lendo della nazione: e Analmente dal diritto delle 
genti, che impone a queste il soccorrersi scambie- 
volmente ogni volta massimamente che provvedendo 
alle necessità di una viene non pur a non pregiudi- 
carsi , ma a promoversi il vantaggio deli’ altra. 

D’Arco. Tom. I. Q 
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Oltre all’ equivalente La poi il proprietà-' 
rio eziandio diritto all’ anteriorità del rim- 
borso per quella porzione di tal prodotto 
de’ suoi fondi , che avesse somministrata a 
credito a’ bisognosi sì concittadini come 
stranieri , imperciocché siffatta somministra- 
zione veste in tal caso la natura e la ra- 
gione della prestazione degli alimenti. 

§• II. » 

Come oli' incettante , al fornajo c ad altri 
1 tali possessori di grano secondar j e deri- 
vati si estenda il diritto ilei proprietario , 
e sino a qual segno. 

i i 

Questi diritti proprj e privativi de’ prò-, 

prietarj sono in parte comuni agl’ incettan- 
ti , alli fornaj ed altri tali possessori secon- 
darj e venditori di grano. 

Tuttavolta che la costante abbondanza di 
tal genere ed il difetto od almeno l’incer- 
tezza di un pronto ed agevole spaccio del 
medesimo presso gli esteri esigono , che 
dalla politica legislazione venga tollerata 
permessa in uno stalo della sopradetta na- 
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tura quella qualità di mercatanti di siffatta 
derrata i quali ue fanno acquisto affine di 
lucrare col rivenderla allo straniero special- 
mente, egli sembra che in quelli che a tale 
traffico si sono dedicati col pubblico assen- 
so vengano , per cosi dire , a trasfondersi 
gran parte 'de’ diritti stessi che al proprie- 
tario possessore di grano appartengono. Per 
la qual cosa pare che asserir si potrebbe , 
che egualmente che in questo nell’ incettan- 
te pur anche si trovi la ragione di ritrarre 
da chiunque ed in ogni tempo l’equivalente 
del venduto, e di farne esito eziaudio presso 
lo straniero in quella parte che sopravanza 
ai bisogni dello stato (i). 



(i) Potrebbe forse ad alcuno sembrare incompè* 
tenie all’ incettatore questo diritto , o almeno avere 
un’ estensione alquanto più ampia di quello che ad 
una professione odiosa si vorrebbe accordare. Io non 
nego che la professione d’incettatore possa riuscire a 
molti odiosa , per questo che avendo per oggetto un 
guadagno illimitato troppo è facile che spinga quell? 
che vi si sono dedicati ad oltrepassare i confini del 
retto e del giusto, ma ciò non pertanto ella non 
può dirsi che sia per se stessa ed csseuzialmenta 
perniciosa. Altri anzi come vantaggiosa al pubblico 
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■11’ incettante, a riserva però di quelli che 
potessero riguardarsi siccome incompatibili 
coll’arte cui si è dedicalo, fra i quali sem- 
bra che vorrebbe forse contarsi quello di 
vendere il grano in natura; della qual fa- 
coltà se pure il fornajo potesse esser par- 
tecipe , il che io non oserò asserire , do- 
vrebbe però a mio credere rilrovarvisi som- 
mamente limitata, circoscritta e ristretta dall’ 
obbligazione onde la propria professione lo 
grava, di vendere il grano convertito in pa- 
ne e di trovarsi di questo costantemente 
provveduto ( 1 ). 



hanno i possessori all’ esportazione , cd oltreché vie- 
ne limitato dalle obbligazioni onde si dimostrerà in 
seguito essere gravato l’ incettatore , non può negar- 
giisi senza grave pericolo d’ indurlo a studiare di 
rifarsi de’ pregiudizj che in forza della privazione 
ne soffrirebbe , per mezzo d’ illeciti guadagni. Que- 
sto basti a consolidare il diritto dell’ incettante con- 
tro gli attacchi della prevenzione. Peraltro io avrò 
•ccasione di parlare altre volte di tal professione , a 
misura che i diversi suoi rapporti lo esigeranno. 

( 1 ) Egli è noto come dalle leggi Romane venne 
proibito ai fornaj l’esercitare non solo la professione 
41 pubblico misuratore, ma quella eziandio di marie 
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In qualità poi di artefice lia il fornajo 
ragione di ritrarre nella vendita del pane , 
oltre l’ equivalente del grano, quello pur 
anche delle fatiche e spese che richiede la 



naro ( L. a C. lit. de navicuL ). Chiunque riflette che 
Roma ritrar soleva la sua sussistenza in massima 
parte dal grano che da' navigli veniva .ad essa tra- 
sportato , hcn comprenderà come nella proibizione 
dalle sue leggi fatta al fornajo di abbracciare lai 
professione stava compresa quella pur anche di ven- 
dere il grano non convertito iu pane , o ciò che è 
lo stesso , di far mercimonio del grano. Siffatta di- 
sposizione , portata letteralmente da diversi munici- 
pali statuti, ha eziandio per base la ragion pubbli- 
ca , ugualmente che la più provvida cautela. Trop- 
po è facile infatti ad avvenire, che sotto il pretesta 
di provvedere il grano necessario alle loro officine 
non si rendessero i fomaj padroni di gran parte del 
gTano dello stato , e che assistiti ancora clandestina- 
mente da alquanti avidi danarosi non divenissero 
autori di un monopolio , tanto più funesto quanta 
che verrebbe fatto sotto l’ombra delle leggi. Quali e 
quanti stimoli ed eccitamenti non potrebbero i for- 
naj suggerire , in forza dell’ azione della sete del 
guadagno, di abusare di un tal traffico aflin di rial- 
zare quando che sia il prezzo del pane ? Di qui è 
«he quand’anche non fossero le ragioni dedotte dal 
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panizzazionc (1). Nè perchè egli rivende il 
grano convertito in pane vorrebbe già pre- 
tendersi che partecipar non possa del suc- 
cessivo accrescimento del suo valore » ira- 



gius acconcie a palesare come assolutamente incom- 
patibile la profession d’ incettatore o vendftore di 
' grano con quella di fornajo , egli par certo che 
molti essendo i motivi che Inducono a sospettarlo , 
vorrebbe però dalla prudenza pubblica chiamarsi a 
severo esame un tal soggetto da chi anche solo a 
norma de' dettami di tjuesta si proponesse di forma- 
re un piano di economica amministrazione. Tante 
certamente dovrebbero essere le cautele da stabilirsi 
cd osservarsi da questa ad oggetto d’ impedire un 
tal monopolio , che più semplice riuscirebbe quella 
legislazione che lo troncasse dalla sua radice proj- 
beudo ai fornaj la rivendita del grano, ove già proi- 
bita non si trovasse. 

• * 

(1) Affine di formare intorno a ciò un calcolo 
fondato egli è mestieri premettere alcune considera- 
zioni. Primieramente egli è da osservarsi, come usa 
gran parte de’ cittadini suoi comprare il pauc dpi 
fornajo a credito ; inoltre egli è da rifletterai che 
oltre delle perdite di tempo e di diverse spese indi- 
spensabili , il fornajo rimane caricato non solo del 
ritardo del rimborso de’ (ondi ma eziandio delle per- 
dite dei medesimi, ed esposto a diversi casi fortuiti 4 
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perciocché per questo che rivende il grano 
manipolato egli non perde già il diritto che 
ha ogni venditore di ritrarre l’equivalente 
della cosa comprata; e come il valore di 
qualunque cosa e delle comprate eziandio è 
sempre , siccome sopra si è detto , il prez- 
zo che corre nel tempo in cui si vende, 
cosi l’artefice del pane ha diritto di vende- 
re il grano panizzato al prezzo di mano 
in mano corrente, e di partecipare quindi 
di quell’aumentazione che le circostanze 
hanno ad esso conferita. 



questi ultimi sono in assai maggior numero di quel* 
lo che a prima giunta apparisce , nè , ove vogliasi , 
riuscir possono così difficili a calcolarsi quanto alcu- 
no potrebbe supporre. L’ esperienza e I’ osservazione 
dimostrano che la massa degli azzardi o casi fortuiti, 
ai quali il grano ed il pane vanno soggetti , costi- 
tuisce presso a poco il terzo delle spese ordinarie. 
Riuniti e combinati i casi fortuiti cui in dieci anni 
▼anno soggetti i fornaj di una città o di una pro- 
vincia , 1’ azzardo cui soggiace chi esercita tal pro- 
fessione viene a riuscire una quantità costante, rego- 
lala c periodica, e conscguentemente determinabile. 
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$. III. 

Diritto del non proprietario e non possessore 
di grano. 



Una verità debbo qni ora produrre sicco- 
me base e fondamento del jdiritto del non 
proprietario e non possessore di grano, che 
strana sembrerà per avventura a molli ; ad 
alcuni perchè forse nuova, ai più perchè 
non gradita. 

Ogni uomo , in ogni paese e stato eh’ ei 
viva , ha diritto positivo ad una porzione di 
terra che da lui coltivata può produr quanti 
frutti all’annuale suo sostentamento possono 
occorrere. Questa verità è il corollario di 
alquante altre incontrovertibili. 

Infatti s’egli è vero che ogni uomo ha 
diritto all’esistenza e conservazion sua, s’egli 
è vero che la terra sia la nudrice comune , 
potrà egli voler contendersi non aver ogni 
uomo diritto a quella porzione di questa da 
cui trar può , mercè la propria fatica , ondo 
provvedere al proprio sostentamento? 
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Io non negherò esser questa una verità 
piutosto di diritto che di fallo ; ma io non 
credo poi che vi sia alcuno il quale non 
senta dover convenire che se il fatto con- 
traddice , il fatto non distrugge il diritto. Pos- 
sono bensì infatti in forza dello stabilimento 
delle civili società essersi concentrale in po- 
chi alquante porzioni di terra sopradditatc , 
ed a tali favoriti dalla fortuna può dalle 
leggi garanti della proprietà essersi accertato 
il possedimento tranquillo e pacifico così del 
latifondo come ancora de’ prodotti del me- 
desimo contro la rapacità altrui; ma in for- 
za di siffatto stabilimento e garanzia non può 
già essersi conferito al posseditore di molte 
porzioni di terra il diritto inumano, crudele 
c funesto di rifiutare la vendita de’ prodotti 
de’ poderi posseduti ai figlj della patria me- 
desima , a coloro cioè che così in forza dell’ 
ordine naturale come in grazia dell’ ordine 
civile riguardare e riconoscer debbonsi sic- 
come fratelli , ogni volta che tali prodotti 
nccessarj all’ alimento altrui sopravauzino al 
proprio e che altronde li richiedenti biso- 
. gnosi ne offrano l’equivalente in danaro o 
nelle opere loro , il compenso vale a dire 
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delle fatiche o spese fatte per la riprodu- 
ziune di quelli. 

„ Che se in forza dello stabilimento della 
proprietà molti si trovano nel fatto privi del 
possesso di quella porzione di terra cui la 
propria sussistenza conferisce diritto, in for- 
za di questo diritto medesimo ad essi rima- 
ne però ragione ai prodotti delle terre da 
altrui possedute, ogniqualvolta ne abbiso- 
gnino veramente e ne offrano l’equivalente, 
intanto che , io torno a ripetere , senza of- 
fesa della giustizia non si potrebbe dai pro- 
prietarj possessori negarsene la prestazione. 
Per la qual cosa viene a farsi palesemente 
manifesto che l’introduzione delle proprietà, 
benché sia la base delle società politiche, 
altro cangiamento non ha tuttavia prodotto 
sostanzialmente nell’ ordine naturale delle co- 
se se non se una modificazione d’ esercizio , 
dirò così , e di esecuzione del diritto che 
ogni uomo ha da natura ricevuto alla pro- 
prietà di quella porzione di tèrra , la quale 
da lui coltivata può bastate al suo sosten- 
tamento. 

Dopo tutto ciò perchè non potrò, anzi a 
dir meglio, perchè non dovrò a gloria della 
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verità, a trionfo della giustizia cd a rasso- 
damento della pace che dal dominio dell’ una 
e dell’ altra s’ introduce fra gli uomini e si 
mantiene , asserire ed affermare che quel gra- 
no il quale è necessario all’ alimento de’figli 
di una stessa patria ed a quello del posseditor 
suo superfluo dee voler riguardarsi da questo 
siccome rimasto nella primitiva comunità , se 
non quanto all’attuale possesso, certamente 
quanto alla sua partecipazione ? Dovrò io 
dopo ciò , anzi pur potrò dispensarmi dal 
ripetere a confermazione di questa verità che 
il diritto di proprietà non può mai aver forza 
di conferire diritto ai prodotti della terra 
posseduti esclusivamente , ed in modo che 
i bisognosi offerenti l’ equivalente ottener 
non li possano per loro alimento , e che ri- 
spetto a quella porzione che da questi ri- 
chiedesi ed al proprietario sopravanza non 
altra ragione può egli vantare , se non che 
alla prestazione dell’equivalente compensati- 
va delle fatiche o spese fatte per la ripro- 
duzione della medesima? 

Certo egli è, che chi non vorrà estende- 
re i limiti del diritto di jrroprietà oltre i 
confini del vero e del giusto, e facendone 
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un diritto arbitrario non abbia il coraggio 
di metterlo in opposizione e contrasto coi 
dettami primitivi della naturale giustizia , 
osar non potrà di dare un’ ampiezza mag- 
giore alla ragione che hanno i propriclarj 
sopra i frutti delle lor terre. 

Che se vi fosse alcuno cosi timido e pu- 
sillanime , il quale dubitasse che col segnarsi 
i limiti di tale diritto a norma dei dettami 
della naturale giustizia si venissero ad offen- 
dere e pregiudicare le ragioni de’ proprietarj 
possessori , sappia che in siffatti limiti ap- 
punto è forza ravvisare i non fallibili malle- 
vadori dell’ adempimento di tali ragioni e 
della non impedita aumentazione delle for- 
tune di coloro che ne partecipano , la quale 
invano d’ altronde potrebbero certamente ri- 
promettersi. 

Vane ed insussistenti egualmente sarebbe- 
ro poi le opposizioni , che far potrebbonsi 
contro 1’ assegnazione di una tal linea di 
confine del diritto del proprietario da que* 
meno timidi orgogliosi sofisti , alle cui esa- 
gerate ed ingiuste pretensioni contrasta e si 
oppone ; imperciocché quali sarebbero gli 
argomenti che per essi addur si potrcbbono , 
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quali i principj sopra cui osar vorrebbono 
di poggiarli ? Si dirà forse che il possessore 
del grano n’ è talmente padrone , che vo- 
lendo potrebbe gettarlo perfin anche in un 
fiume ? Ma ove sarà uomo così stolto ed 
insieme disumano , che ardir possa avanzar^ 
di sangue freddo così strana ed iniqua pro- 
posizione ? t 

Eppure convieu dirlo , tale è precisamenr 
te il linguaggio che colle lor azioni tengonq 
quelli i quali non mai paghi del prezzo cor? 
lente del grano , ueppur s’ è giunto al som- 
mo , ne protraggono la vendita cotanto che 
divoralo dai vindici insetti l’alimento da loro 
negalo agli uomini famelici , debbon come 
già quel Romano gettarne gli avanzi in uq 
fiume : ovvero cessata per opera del tempo 
la pubblica indigenza c con essa 1’ eccessivo 
valore del genere , onde esai dovrebber sentir 
i rimorsi se ne fosser capaci , trovano chq 
unitamente alla calamità pubblica è loro man-» 
nato non solo lo sperato guadagno ma si 
sono procuralo iusicme al danno il loro casti- 
go; castigo invero bene meritato , perchè per 
tal procedere si viene a sottoporre all’appa-» 
rcnte privato interesse i positivi doveri dell’. 
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umanità , e non pure a gareggiare ma a vin- 
cere in malvagità chi usando del diritto del 
più forte esigesse dall’ indigente compratore 
tra prezzo maggiore del sommo corrente. Im- 
perocché ciò facendo si commette usura , ma 
rifiutando la vendita del grano occorrente ai 
bisognosi ed a se medesimo superfluo ad 
oggetto di attendere il prezzo eccessivo , si 
commette in certo modo ancora omicidio per- 
chè togliesi per quanto è in proprio potere 
la sussistenza a chi la implora e vi ha ra- 
gione; delitto gravissimo, che non verrà ab- 
bastanza palesato nelle sue atrocità , giacché 
sebbene 1’ uso non vaglia a pienamente scu- 
sarlo vale tuttavia a farne sparire la gravez- 
za , come pur troppo accade di tutti gli al- 
tri di tal genere , per questo che non si 
suole rimaner colpito se non che dal mate- 
riale delle azioni e dallo spettacolo , dirò 
così , dell’ omicidio e dello sparso sangue ; 
cd allorché i sensi non sieno commossi , la 
ragione ed il cuore pare che perdono gran 
parte della lor forza e potere. 
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§• IV- 

Obbligazioni de possessori e non possessori 
^ di grano. 

Dai diritti de’ possessori e de’ nulla possi- 
denti vengono del pari nell’ uno come nell’ 
altro a derivare quelle obbligazioni che al 
rispettivo adempimento de’ medesimi colli- 
mano; dall’aggregato delle quali , congiunta- 
meute a quello de’ diritti cui corrispondono , 
si costituisce ( secondo che a me pare ) la 
base di quel ramo di economica legislazione 
che si riferisce all’ annona. 

S- V. 

Obbligazioni del proprietario possessore 
di grano. 

11 diritto alla sussistenza , che egualmente 
che ogni altro uomo si c già veduto avere 
i nou possidenti , impone ai possessori 1 ob- 
bligazione di vendere in ogni tempo a qua- 
lunque cittadino bisognoso che offre 1 equi- 
valente 
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valente il grano raccolto da’ proprj poderi, 
in quella quantità però che a se stesso è 
superflua ed al sostentamento del richiedente 
è necessaria ; e di preferire in tal vendita , 
massime ad egual offerta , i compratori con- 
cittadini agli stranieri. 



§ V I. 

Come le obbligazioni del proprietario posses- 
sore di grano si estendano alF incettante 
ed al forno jo. 

Tali obbligazioni dal proprietario esten- 
donsi eziandio all’ incettante ed al fornaio. 
Tenuto l’ incettatore di aprire il proprio gra- 
najo ad ogni richiesta de’ bisognosi offerenti 
1 equivalente , prestar si dee il primo alla, 
vendita del grano dai medesimi richiesto; 
nè di mie onerosa preferenza avrebbe già 
l’incettatore ragione di querelarsi, poiché 
ad esso realmente non viene per la mede- 
sima ingiunto , se non se quello che al pro- 
fessare tal maniera di mercatura si è egli 
stesso tacitamente proposto ed obbligato «li 
fare. 

D’Arco. Tom. 1. fi 
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Iu forza delle obbligazioui che io qualità 
di possessore e mercante di grano ha il for- 
najo , dovendo vendere tal genere convertito 
in pane al prezzo corrente dee però soggia- 
cere allo scapito della diminuzion sua , in 
quella guisa che abbiamo veduto aver diritto 
al vantaggio del suo accrescimento. 

In vigore poi delle obbligazioni che cor- 
rono al fornajo in qualità di artefice del pa- 
ne , egli è tenuto in primo luogo di trovarsi 
sempre di questo e quindi di grano provve- 
duto , di maniera che tanto in tempo di ab- 
bondanza quanto in tempo di scarsezza del 
genere possa il pubblico ritrovare presso di 
lui il pane onde abbisogna. Ed in secoudo 
luogo poi egli è obbligato di vendere que- 
sto a peso e bontà legale , senza poter giam- 
mai osare di trar vantaggio o dal peso o 
dalla qualità o da altro a danno del pub- 
blico ; imperciocché qualunque si fossero i 
motivi e le ragioni che a qualche risarci- 
mento ed indennizzazione aver potesse , col 
ricorrere a tal mezzo commetterebbe frode 
e rapina. 

Tali sono le precise obbligazioni del for- 
najo fondate sulla naturale giustizia. Quanto 
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di piìi volesse esigersene offenderebbe questa 
ed insieme il pubblico bene , nel meutre 
stesso che si credesse giovargli. Imperciocché 
lasciando stare che riducendosi allora il for- 
najo alla necessità di frodare il pubblico per 
non frodare se stesso mercè di quelle indu- 
strie che le leggi non posson certamente nè 
prevedere nè prevenire nè impedire , certo 
egli è che qualunque indebito gravame im- 
posto al fornajo riuscir dovendo per neces- 
sità distruttivo dell’ arte stessa de’ fabbricato- 
ri del pane , distruttivo riuscirebbe quindi 
eziandio de’ vantaggi che il pubblico in essa 
ritrova. Tuttavolta che, a cagion d’esempio, 
venisse costretto il fornajo a vender il grano 
pauizzato meno del prezzo corrente e più di 
quello che lo ha o si dee supporre 1’ abbia 
pagato , egli è evidente che verrebbe ridotto 
non solo alla condizione di puro manipola- 
tore ma di fallito eziandio , giacché siccome 
in tal caso potrebbero i proprietarj avere il 
pane a mollo miglior prezzo dal fornajo di 
quello che fatto in propria casa , cosi tutti 
ad esso concorrerebbero , e l’ affluenza ad 
ogni venditore vantaggiosa riuscirebbe a 
quello del pane funesta e distruggi ilice. 

Ra 
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§ VII. 

Obbligazione de' non possessori bisognosi 
di grano. 

A quella guisa medesima che le obbliga- 
zioni fin qui enunciate de’ possessori e mer- 
catanti di grano procedono nella massima 
parte dai diritti de’ non possidenti bisogno- 
si del medesimo , le obbligazioni di questi 
hanno la lor radice nel diritto de’ proprietarj 
e possessori del geuere frumentario. Per la 
qual cosa affine di evitare la prolissità e le 
ripetizioni parmi che si possa stabilire , che 
la somma delle obbligazioni de’ nulla possi- 
denti a questo priucipalmeutc riducasi , di 
dover essi siccome ciaschedun altro compra- 
tore corrispondere in qualunque tempo ed 
a qualunque venditore l’equivalente del grano 
ricevuto. 



r 
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S- vili. 

Diritto del pubblico. 

Il pubblico , vale a dire quella collezione 
di molti uomini dai quali non già solo in 
forza della combiuazioue loro in una stessa 
città o provincia , ma in grazia pur anche 
delle relazioni politiche che passano fra loro 
e mercè cui si trovano vincolati insieme e 
col sovrano lor capo e reggitore, a costituir 
si viene una società civile o ( come soleano 
gli antichi denominarla ) una città ; il pub- 
blico, dico, nell’atto che trovasi bisognoso 
di grano combina in se stesso due maniere di 
diritti , 1’ uno particolare che potrebbe ezian- 
dio dirsi interno , 1’ altro universale che po- 
trebbe pur anco chiamarsi esteriore. 

In forza del primo il pubblico bisognoso 
di grano ha ragione sopra quella porzione di 
tal genere che raccolta da’ proprietarj nel 
territorio dello stato sopravanza al rispettivo 
loro bisogno , di mauiera che può pretendere 
mercè la prestazione- dell’ equivalente prezzo 
la preferenza e prelazione nella vendita del 
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medesimo a qualunque alita estera nazione ; 
diritto elie ben si palesa risultare da quelli 
che si è veduto trovarsi in ciascheduno non 
possidente bisognoso di grano , i quali com- 
binati insieme e consolidati nel comune par 
che acquistino quello stesso grado di ener- 
gia e di forza che nelle società civili ha 
la collezione cosi delle volontà come delle 
forze. 

In vigore poi del secondo il pubblico bi- 
sognoso di grano ha ragione di Esigere da- 
gli altri stati che soverchiano di grano , ed 
in primo luogo dai finitimi e propinqui 1» 
vendita di quella quantità di tal genere on- 
de abbisogna per sussistere e che ai me- 
desimi è superflua ; il qual diritto sacro ed 
inviolabile contar potendosi fra gli eleineuti 
del diritto delle genti , dee perciò ricono- 
scersi qual derivalo da quella legge naturale 
che impone alle nazioni quelle obbligazioni 
medesime che passano fra uomo e uomo 
indipendentemente da qualunque convenzio- 
ne , le quali obbligazioni anzi ehe essersi 
illanguidite sonosi più presto rafforzale in 
fòrza del patto sociale t verità importauiis- 
sima , la cognizione della quale dee voler 
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contarsi fra i prodotti più propizj della sa- 
na filosofìa illuminata e guidata dalla vera 
religione , e che se può venir contraddetta 
ed abbattuta, non può già rimaner annichi- 
lata da quella voce di Marte che non per- 
mise a Mario di sentir quella delle leggi. 

s- I X. 

Diritto del sovrano. 

Il diritto del sovrano è il risultalo im- 
mediato dell’ incarico di cui lo grava il 
proprio eminente ufficio, della conservazio- 
ne cioè dello stato e della tutela de’parti- 
colari che lo compongono. 

Tutti i sopra-enunciati diritti ed obbli- 
gazioni , sebbene di lor natura non siano 
nè dir si possano imperfetti , pur lo sareb- 
bero tuttavia di fatto non rade volte qualora 
non si trovassero sostenuti e protetti dall’ 
autorità pubblica difenditrice di quelle ra- 
gioni de’ privati, le quali dall’interesse dei 
meno onesti potrebbero agevolmente soffrir 
impedimenti ed ostacoli, ma che senza gra- 
ve pericolo di ridurre la società civile ad 
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uno stato di costante guerra privata non 
potrebbero da’ loro posseditori farsi diretta- 
mente valere. 

Nè solo i diritti de’ privati ma quelli del 
pubblico eziandio verrebbero a riuscire in- 
efficaci , ove in forza della costituzione po- 
litica dello stato sostenuti e protetti non si 
trovassero dal presidio del sovrano potere. 
Da ciò risulta quindi necessariamente che 
insieme al diritto ed obbligazione di assicu- 
rare a qualunque possessore di grano la 
proprietà e l’equivalente prezzo di tal ge- 
nere , ed a qualunque bisognoso il provve- 
dimento di quella quantità del medesimo 
clic al proprio sostentamento è necessaria, 
ha il sovrano depositario delle fòrze pub- 
bliche diritto ed obbligazione di accertare 
alla nazione che regge e governa il compi- 
mento di que’mezzi , all’uso de’ quali vien 
conferita ragione in forza di quelle obbli- 
gazioni medesime , che siccome sopra si è 
dimostrato le corrono verso i privali. 

Siffatti diritti ed obbligazioni del sovrano 
in altri molti diramandosi , dall’ obbligazio- 
ne che ha il medesimo di difendere le ra- 
gioni de’proprietarj quella ad esso deriva 
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di usare delle maggiori possibili cautele af- 
fine di non procedere alla proibizione dell’ 
esportazione del grano se non nel caso di 
vera e reale necessità , e da questa obbliga- 
zione viene conseguentemente a consolidarsi 
nella pubblica autorità il diritto di esigere 
da’ privati tutte quelle accertate notificazioni 
che a tal uopo possono esserle necessa- 
rie (1). 



( 1 ) I.e ricerche delle notificazioni allegate debbon 
necessariamente avere per oggetto cosi 1’ esterno co- 
me l’interno raccolto ; quindi è che rispetto all’ ester- 
na notizia y la pubblica amministrazione usar dee 
diligenza affine di sapere quanto sia il grano raccol- 
to negli altri stati e principalmente ne’ propinqui e 
finitimi, ad oggetto di poter dedurre da tali cogni- 
zioni , ed in certo modo mercè il presidio loro pre- 
vedere quali e quanti esser possono i bisogni rispet- 
tivi de' medesimi. E rispetto poi all’ interne , ha essa 
obbligazione ed insieme diritto di esigere dai pro- 
prietà!-] la notificazione specifica c fedele della pre- 
cisa quantità di grano dai loro fondi raccolto ; e 
siccome tale notizia supposta la libertà dell’ esporta- 
zione valer non potrebbe ad indicare la precisa quan- 

I 

tità del grano esistente nello stato , poiché viene que- 
sta od almeno può venire dall’esportazione conti- 
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Dal caiico di procurare l’ aderapi meni® 
del diritto de non possessori bisognosi di 
grano risulta nella pubblica amministrazione 
il diritto di risei bare a se stessa la conces- 
sione dell’ incettamcnlo di tal genere; di- 
ritto , che non importa già seco quello di 
ristringere T esercizio di siffatto mercimonio 
in poche persone, che anzi ove questo tro- 
vasi tollerato vuol ragione che si desideri e 
procuri che per quanto è possibile sia este- 
so fra molti ad oggetto di evitare la con- 
versiou sua in mnuopulio ; e che parimenti 
non importa neppure la ragione di soprac- 
caiicare tal genere di mercimonio di forma- 
lità e professioni angustiose e colla remora 
che apportano perniciose, ma che importa 
bensì solo l’ uso de’ mezzi piti acconci onde 
accertare 1’ adempimento de’ diritti ed obbli- 
gazioni di ciascheduno abitatore dello stato, 
e quello però conseguentemente di accer- 



nuamente diminuita , così ha essa diritto di esigere 
da qualunque venditore la notificazione del grano 
venduto e rispettivamente da qualunque compratore 
la specificazione del grano comprato, c da chiunque 
siasi la notificazione del grano estratto fuori di stato. 



Digitized.by Google 



dell’ Annona. 267 

tarsi la cognizione e la dipendenza di quelli 
i quali fatto abbiano incetta di grano (2). 

Dal carico suddetto deriva pur anche nel 
sovrano il diritto e l’obbligazione di so- 



'r) Tanto è lungi che da tale spirito di legisla- 
zione economica dedur si possano quai corollarj 
leggi restrittive della professione d’incettatore, che 
di queste .quelle sole potrebbero ad essa ravvisarsi 
coerenti le quali escludessero da tal professione i 
membri di quelle società particolari dalla generale 
staccate, que’ corpi costituenti uno stato nello stato, 
l’interesse essenziale dc’quali sta in opposizione diret- 
tamente contraria a quello della società generale , 
ossia dello stato. Felici quelle provincie che non 
hanno di tali piante parasite , le quali non si nutri- 
scono se non col privare del succo nutritivo la pian- 
ta cui stanno avviticchiate ! Sebbene non è qui da 
confondersi le disposizioni clic souo puramente di 
cautela con quelle che sono proibitive ; ed è delle 
prime che io parlo soltanto, nè so voler innollrarmi 
in certe particolarità. £ di cautela appunto ella è 
quella disposizione, per cui rimane riserbata alla 
pubblica autorità la facoltà di concedere ai privati 
Ta libertà d’incettare ; disposizione di cui si hanno 
esempi c modelli nei codici delle più colte nazioni. 
Dagli editti di Carlo IX dell’ anno i 56 ~ , di Enrico 
14 del 1577 e di Luigi XIV dei 1699 rilevasi co- 
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spendere l’ esportazione di tal genere cosi 
ai propriclarj come agl’ incettanti , sempre» 
chè dalie notificazioni sopramenzionatc si 
dimostri e provi essere indispensabilmente 
necessaria tale disposizione (1). 



me in Francia venne replicatamele imposto agl’ in- 
cettatori , previo all’ esercizio della lor professione, di 
prestar giuramento di condurvisi giusta le leggi po- 
sitive c della buona fede , cd esser pur anche loro 
stato ingiunto di tradurre i loro grani al pubblico 
mercato vicino una volta al mese almeno quando 
più spesso non fosse stalo prescritto, e finalmente di 
dover dichiarare ove essi abbiano fatte le loro com- 
pre c i loro ammassi. 

(i) Vi sono alcuni i quali così odiano la proposizio- 
ne dell* proibizione dell’ uscita de’ grani , probabil- 
mente perchè hautio interesse di veder sussistere in 
qualunque incontro una sfreuata libertà di esportarli, 
clic non temono di asserire non poter 1’ amministra- 
zione pubblica giammai a quella ricorrere. Ma per 
qual modo potrebbe mai ottenersi di accreditare e 
stabilire una massima cotanto erronea , per quali ar- 
gomenti potrà voler contrastarsi al supremo ammini- 
stratore il diritto di sospendere l’ esportazione del 
grano necessario all’ interna sussistenza? Oltreché 
tal diritto per ineluttabile si palesa in qualità di 
derivato degli esposti diritti cd obbligazioni de’ pri- 
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Che se avveuisse poi che in forza di sif- 
fatte notificazioni essa pubblica amministra- 
zione dovesse trovarsi convinta , che malgra- 
do la sospensione dell’estrazione potrebbe la 



vati, di cui il sovrano in forza del patto fondamen- 
tale è depositario c mallevadore siccome già sopra si 
è veduto, siffatto diritto trovasi poi inoltre fiancheg- 
gialo dall* autorità delle leggi civili e delle sentenze 
de’ dottori. Di che, ad intendimento di soddisfare a 
quelli che riposar non sanno se non che sopra l’au- 
torità di questi , io produrrò un saggio riferendo 
quanto intorno a ciò ha lasciato scritto Samuele 
Strikio al cap. Ili de Danlanario vendcndum colendo, 
opera cortesemente comunicatami in seguito della 
lettura di questo scritto fatta in una sessione della 
R. accademia di Mantova. Ex eadem unione ( leg- 
gesi quivi, Opera omn. Francof. 1774 pag. 4^7 )> 
ex t/na principi s poteslatem esse slatucndi quaevis 
circa subditos qui e reip. salus exegerit , ut nimirum 
carestia epitetar , asserii i , haec quoque potestas pie- 
no fluii at eo , quod princeps tempore carestiae vel 
ob metani tantali carestiae prohibere subditos possit, 
ut frumentum extra territorium exportetur. Ipsa enim 
aequitas suo quodam jure hoc videtur exposcere , ut 
prius proride star incolis apad quos nata f rumenta 
sunt , quarti exteris , uti ex Cassiodor lib. 1 Epist. 
34 addit. Ungo Grotius de jur. bell, et pac. lib. II 
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nazione mancare del grano necessario al pro- 
prio sostentamento , in tale caso che certa- 
mente rarissime volte ne’ paesi agricoli sopra 
descritti può accadere , massime ove i preac- 
cennati diritti ed obbligazioni abbiano forza 
ed effetto ( giacché egli è appunto dal di- 
fetto di questo , che siccome si è avvertito , 
vi derivano le penurie e le carestie), il so- 



cap. II in not. Equilatem hujus prohibidonis prolixe 
declarans Martin. Collcr. de alimcnt. lib. XYII num. 
8 , qui in seq. num. multas hujus rei applicaliones 
et limitatici nes subnectit. II tuie ergo casum imminen- 
tis anno tute arctioris supponimus ,• regularìter enim 
tedia mandata contraria consuetudini exportandi mer- 
ces suite injusta ( Mer. part. II decis. 3i6). Quod si 
tamen ij fiat non ut exteros amicos laedamus , sed 
ubertalcm patriae conserremus omnino talia man- 
data sunt justa ( Klock. de contribuì, cap. I num. 354 
KLuipschild. de jurib. civit. imperiai. lib. V cap. XXI 
num. aa. Menoch. de arbilr. Jud quest. lib. Il cas. 
585. ) Aequitas ipsa enim exigit , ut prius consola . 
tur incolis quarti exteris. Hoc certum , prohibita ex- 
portalione frumenti , prohibitam edam esse exporta- 
tionem farinae ( Jul. Clar. scntcnt. lib. V $j. fin. 
quest. Sa statut. 7 num. 6 Frane. Ripa de peste, 
c. V. num. 37 ). 
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▼ratto ha dii ino ed insieme obbligazione 
non solo di costringere i possessoii sover- 
chiami di grano a venderlo ai bisognosi 
chiedenti alimento a giusto prezzo ed ezian- 
dio a piccole partite (t), ma inoltre d’ in- 



(t) Colla scorta dello Strikio sopracitato può age- 
volmente farsi palese , coma per dettato di diverse 
leggi civili e di varj giurisprudenti si trova nel so- 
vrano in tempo di carestia il diritto di costringere i 
possessori del grano ad adempire all’ obbligazione , 
che in forza dei dettami della legge naturale e del 
patto fondamentale ho già di sopra dimostrato cor- 
rere ad essi di renderne il superfluo a’ bisognevoli» 
Potrebbe per avventura sembrare ad alcuno ultronea 
siffatta diligenza , perciocché essendosi già da me 
palesata l’esistenza di tale obbligazione de’ possidenti 
derivante dal diritto naturale de’ non possidenti, vie- 
ne quindi da se a manifestarsi nel pubblico , ossia 
nel sovrano depositario e manutentore de' diritti ed 
obbligazioni de’ privati 1’ esistenza del diritto di co- 
stringere ali’ adempimento dell’ anzidetta obbligazio- 
ne ; tuttavia io non $0 persuadermi che possa mai 
riputarsi soverchiamente provata una verità che si 
•ppnue c contrasta a certi pregiudizj efficacemente 
sostenuti dall’ amor proprio e dall'interesse di molti... 

Ristringe però e limita questo scrittore la podestà 
nel sovrano di forzare i privati a tal vendila a quella 
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caricare il comune di fare la compra del 
grano occorrente al pubblico sostenta- 
mento pagandone così ai nazionali come 
agli stranieri il giusto valore, vale a dire 

il 



quantità di grano che è superflua al suo possedito- 
re. Prrcedunt (interri dieta hactenus scrive egli 
num. 11 ) si ipse cui invito venditio injungitur , re- 
bus ad vitam necessaria abundet ; secus vero, sivix 
tantum possideat quantum ad propriam familiaeque 
vitam sustenland'im ipsi est necessc , cum ordinata 
charitas incipiat a se ipsa. . . . Limitazione che 1 ’ au- 
tore ha creduto dover appoggiare e sostenere mercè 
l’autorilk delle leggi c de’ dottori , quantunque fon- 
data essendo nella sorgente delle leggi s'esse e delle 
loro interpretazioni , vale a dire nella legge natura- 
le , pare che non fosse perciò mestieri di affaticarsi 
tanto nella ricerca delle prove secondarie e derivate. 
E procedendo poi con tal metodo passa pure egli 
(num. il), mercè il soccorso delle riferite autorità, 
a ristringere e limitare sifTatto diritto di costringere 
i possessori alla vendita del loro grano al caso solo 
in cui loro venga offerto il giusto prezzo del medesimo: 
Deinde quod dictum tempore carestiae cogl quempiam 
posse ad vendendum , id ita intelligendum est si mo- 
do etiam pretium justum prò re vendenda offeratur. 
Si vero justo predo , lune puniti a magistratu potest, 

E 
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il corrente prezzo , se di rivenderlo a’ chiedenti 
in piccole partite al prezzo equitativo, propor- 
zionato cioè al valore della mano d’opera. E 
qui non sarà forse inutile avvertire come in 
vigore de’ principi sopraccennati non può già 



E qui non debbo tacere che «ebbene io sappia 
molto grado a questo chiarissimo dottore di avermi 
nelle leggi e nelle disposizioni fatte in diversi tempi e 
luoghi da lui riferite somministrato argomenti , onde 
poter consolidare il diritto che per natura della cosa 
bo dimostrato avere il sovrano sopra i grani de’ pos- 
sessori , io gli sarei però assai più grato se a conva- 
lidarlo mi avesse eziandio somministrate ragioni de- 
sunte dai rapporti sociali. Infatti le usanze di un 
popolo , le scuteuze e disposizioni di un uomo , cer- 
te generali espressioni de’ dottori che servir possono 
di sostegno a qualunque massima che vogliasi stabi- 
lire , non possono già esser argomenti baslcvoli ad 
additare i veri principj fondamentali di un diritto di 
tale gravità ed importanza , e così agevolmente con- 
trovertibile da argomenti o sofismi aderenti e con- 
sentanei a volgari opinioni , sostenute dalla ruggine 
degli anni e dal privato interesse mal calcolato rav- 
valorate. Vero è che se dalla natura delle cose, dai 
rapporti sociali , dal patto fondamentale e dalla ci- 
vile costituzione avesse Samuele Sirvkio dedotto il 
fondamento del diritto che ha il sovrano di accerta- 

D’Aaco. Tom. /. S 
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supporsi,- che del discapito che da tale ri- 
vendita ne verrebbe a derivare al pubblico 
o sia al comune potesse questo pretendere 
di risarcirsi a danno dell’ una o dell’ altra 
classe, imperciocché siccome dalle disposi- 
zioni da cui risulta rimangono prevenuti e 
riparati i molti e gravi disagi cui potrebbe 
soggiacere tutto il corpo politico nel caso 
eziandio nel quale una sola delle classi che 
il compongono rimaner dovesse debilitata, 
quindi si fa palese che quand’ anche per 
esse disposizioni nou rimanesse provveduto 
che ad una sola classe ragion vuole che so- 
pra tutte le altre ripartitamente venga sif- 
fatto carico distribuito. 



re e favorire la sussistenza de’ cittadini così colla 
sospensione dell’ esportazione , come col costringi- 
mento de’ possessori alla vendita del loro grano in 
tempo di carestia , io sarei stato prevenuto in que- 
sta parte dal medesimo ; ma vera cosa c altresì che 
questa prevenzione anzi che rincrescermi sarebberai 
riuscita grata , poiché avrebbe egli potuto produrre 
qne’ benefici effetti che vorrei che potesse operare 
questo mio scritto , il quale a niun’ altra gloria aspi- 
jra- ch^ a giovare agli uomini col ricordar loro im- 
perlanti e salutari verità. 
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Fin qui de’ diritti e delle obbligazioni che 
ba il sovrano in qualità di manutentore del 
diritto particolare , ossia interno del pubbli- 
co ; -in qualità poi di difensore del diritto 
universale e dirò così esterno del pubblico 
stesso ha il medesimo diritto ed obbligazio- 
ne di chiedere ed esigere dalle altre nazioni , 
che ridondano di grano, e primieramente 
dalle finitime la vendila di quella quantità 
di tal genere ond’ esse soverchiano e che 
ali’ alimento di quella ch’egli regge e gover- 
na è assolutamente necessaria, AH’ incontro 
ha il sovrano 1’ obbligazione di favorire 
1’ adempimento di questo stesso diritto verso 
gli altri stati che si trovano nelle medesi- 
me circostanze, mercè l’adesione alla libera 
esportazione del grano soverchio al proprio. 
E qui per una nuova ragione si fa palese 
1’ obbligazione che 6Ì è di sopra veduto ave- 
re il sovrano di non ostare alla libera espor- 
tazione del grano, semprechè la provincia 
in cui è stato raccolto ne soprabbondi ol- 
tre i proprj bisogni j come fuori precisamen- 
te del caso direttamente opposto, vale a 
dire del caso di necessità, non possa voler 
impedirla uon solamente senza mancare ed 
* Sa 
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infrangere le sopra esposte ragioni de’pro- 
prielarj possessori , ma senza pur anco op- 
porsi e collidere il diritto universale delie 
genti. 

CAP. HI. 

Ragioni per le quali si crede che negli an- 
nunciati diritti ed obbligazioni ravvisar 
debbansi i principj elementari di quella 
economica legislazione , che alla conser- 
vazione e prosperamento degli stati an- 
nualmente ridondanti di grano pub sic- 
come la più acconcia ravvisarsi. 

1 ali sono i diritti e le corrispondenti ob- 
bligazioni che, secondo a me pare, siccome 
principj fondamentali ed elementari ricono- 
scer si vogliono di quell’ economica legisla- 
zione , che per oggetto finale di qualunque 
suo ordine, disposizioue e regolamento siasi 
proposta d’introdurre e mantenere in uno 
stato agricola, annualmente ridondante di 
grano , la ben’ augurata combinazione dell’ 
interna sussistenza col libero commercio e 
colla non impedita esportazione di tal ge- 



nere. 
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Io non dubito ohe soggetto di molte © 
molto varie opposizioni riuscir non debba 
l'esportazione de’ medesimi. Anzi sono per- 
suasissimo che una tal moltitudine di sofi- 
smi e paralogismi per essa venga a susci- 
tarsi in tutti coloro alle cui erronee bram© 
e mal calcolati interessi da siffatti principi 
di diritto si fa origine e contrasto, che possa 
rimaner impedito da una siffatta specie di 
nebbia caliginosa il potersi ravvisare in essi 
cosi agevolmente e prontamente , come pur 
dovrebbe, la sorgerne c la base di uno sta- 
bile e propizio regolamento dell’annona. 

Comunque siasi , io non dubito che ad 
onta di tutto ciò non debba venir a ravvi- 
sarsi in siffatti principj di diritto i cardini 
sopra i quali ne’ paesi sopra menzionati dee 
questa riposare e volgersi , ogni volta che 
si prenda a considerare e riflettere come 
per natura della cosa , e direi quasi per una 
specie di armonia prestabilita l’adempiment© 
ad uno de’ proposti diritti ed obbligazioni 
trae seco infallibilmente quello degli altri , 
e come dalla soddisfazione e compimento 
di tutti viene a risultare siccome necessaria 
conseguenza ed infallibile effetto la condri- 
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nazione dell’ iuterna sussistenza col libero 

commercio de’ grani. 

E invero chi potrà mai in una tale reci- 
procità di azione fra l’ adempimento di sif- 
fatti diritti ed obbligazioni nou ravvisare e 
riconoscere i caratteri più distinti e meno 
equivoci di quella veracità, che dee e suole 
aver valore e forza presso chiunque riflette 
di convertire e dirò pur auche di sublimare 
una massima alla qualità di principio incon- 
trovertibile ? Chi sarà mai così cieco o co- 
tanto prevenuto che negar voglia o conten- 
dere che quelle leggi economiche , le quali 
dedotte da sopraccennati principj vagliono 
a stabilire e conservare la combinazione dell* 
interna sussistenza coll’ esterno commercio 
de’ grani , non sieno 1 le più coerenti a’ loro 
neccssarj ed essenziali oggetti , e le sole 
propizie e salutari ai paesi agricoli negli 
anui comuni ridondanti di tal genere ? 



r 
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Come dall' adempimento ai diritti ed obbli- 
gazioni de' non possessori venga necessa- 
riamente a derivare l’ adempimento dei 
diritti ed obbligazioni del proprietario 
possessore di grano . 

Egli è fuor d’ogni dubbio che tutta voi La 
che qualunque possessore di grauo conferisca 
per quanto ad esso appartiene all’interna cir- 
colazione di tal genere , vendendone il su- 
perfluo a’ bisognosi anche a piccole partita 
in ogni tempo ed in quello specialmente iu 
cui riesce agevole lo sborso del danaro a chi 
trae la sua sussistenza dalla propria fatica o 
industria , siccome da’ sopraccenuati principi 
a lui s’impone , allora il bisognoso di grano 
può ritrovarsene provveduto non solo diret- 
tamente ma indirettamente eziandio. Infatti 
oltreché ciascheduuo può in tal caso pro- 
cacciarsi agevolmente il grano occorrente al 
proprio sostentamento, non si può poi dal 
fornajo allegarsi pretesto alcuno onde legitli- 
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mare il difetto dell’ acquisto del grano da 

convertire iu pane. 

Accertata la sussistenza di quella nume- 
rosa porzione della nazione che non posse- 
dendo fondi ed incontrando qualche difficol- 
tà apprende il pericolo , anche talor non 
vero, di rimaner sprovveduta del grano ne- 
cessario, rimaner debbono non pur preve- 
nuti e rimossi que' molivi , ma eziandio di- 
leguati que’ timori , apprensioni , lamenti e 
querele che non di rado vengono ad insor- 
ger ne’ paesi agricoli negli anni comuni so- 
verchiami in grano, ove si trovi insieme ac- 
coppiata la ristrettezza del numero de’ pos- 
sessori del genere frumentario colla libera 
sua uscita : timori , apprensioni , lamenti e 
querele che quantunque sieno insussistenti e 
come tali possono agevolmente riconoscersi , 
pur vagliono ( siccome ho avvertito ) e talor 
valer debbono ad indurre e perfino a co- 
stringere la pubblica amministrazione a pas- 
sare alla proibizione dell’ esportazione , a 
pregiudizio non di rado de’ diritti de’ pro- 
prietarj possessori. Ed ecco come dall’ adem- 
pimento al diritto de’ nulla possidenti rima- 
nendo accertata al possessore di grano in- 

% 
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siorae alla facoltà di esportarlo quella ezian- 
dio di riirarne il giusto prezzo , viene per- 
ciò a rimanere necessariamente assicurato al 
proprietario l’ adempimento de’ proprj diritti 
dalFa soddisfazione stessa che per lui si pre- 
sta ai diritti de’ non possessori. 

§• II. 

Come t adempimento ai diritti ed obbliga- 
zioni del possessori e del quasi posses- 
sore di grano tragga seco necessariamente 
la soddisfazione a quelli del non possi- 
dente. 

Accertato al proprietario possessore di 
grano il giusto prezzo di tal genere, cui 
ha diritto , viene naturalmente e dirò pur 
necessariamente a rimanere rimosso il più 
forte incentivo che sentir egli possa alla ra- 
pida esportazione ed al fraudolento racchiu- 
dimento del medesimo ; dall’ uno e dall’ al- 
tro de’ quali principalmente derivar sogliono 
le mal apresc e talor reali penurie, le im- 
provvise variazioni e i misteriosi rialzi del 
prezzo del grano , i moltiformi e non rav- 
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visabili manopolj per approfittartie , e quelle 
diverse specie di concussioni operate sotto 
l’ ombra della legge delia proprietà, con cui 
rimane difficoltata la sussistenza de’ nulla pos- 
sidenti ad onta delle ubertose raccolte (i). 



(i) L’ introduzione , o per dir meglio il manteni- 
mento del valor naturale dei grano è così essenziale 
al bene dello stato , che dopo il provvedimento della 
porzione occorrente di tal genere è necessario l’esito 
della realmente superflua , uè i privati nè il pubbli- 
co posson augurarsi bene maggiore. £ qui pure io 
mi trovo costretto a recare innanzi una verità , di 
cui non può venir conosciuta la solidità se non mer- 
cè la riflessione vincitrice delle preoccupazioni, sicco- 
me quella che ha per nemici non solo i pregiudizi 
popoiari , ma ciò che è ancor peggio , il falso e 
l’ apparente inteiesse di molti che nel popolo non 
soffrono di venir contrastati ; dee quindi ad alquanti 
sembrare una stranezza od almeno una sottilità me- 
tafìsica. io dico che sebbene a prima giunta possa al- 
cuno supporre che i nulla possidenti rimaner debbono 
prosperati dal basso prezzo del grano , e dall’ alto suo 
valore all’ incontro avvantaggiati i proprictarj , pur 
tuttavia così l’una come l’altra di tali opinioni non 
ha per base e sostegno se non che l' illusione , im- 
pe ciocché tanto il primo come il secondo di siffatti 
eccessi al lume dell’ esperienza qualificar si possono 
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Questo stesso si avvera rispetto all’ incet- 
tatore. Potendo questi ritrarre il valor na- 
turale nella vendita del proprio grano cosi 
in tempo di abbondanza come in tempo di 
scarsezza , .non può egualmente che il pro- 



e dichiarare per principio costante d’ indebolimcnlo 
e distruzione di quelli appunto medesimi ai quali 
sembrano propizj e vantaggiosi. Qualunque volta in- 
fatti il proprietario possessore del grano ritrar non 
ne possa il valor naturale , mercè 'cui soltanto può 
trovarsi in istato di soddisfare ai privati e pubblici 
carichi , egli dee trovarsi infallibilmente costretto ad 
appigliarsi ad uno di questi partiti , e forse a ricor- 
rere a tutti e tre insicmemcnte : o di occultare , 
cioè , i proprj grani c tenerli sottratti all’ interna 
circolazione ed all’ alimento comune iìn a tanto che 
la scarsezza ne abbia rialzato il prezzo; o di estraerli 
fraudolentementc ad onta delle barriere stabilite dalle 
leggi , semprechè un raggio di speranza di qualche 
profitto gli si presenti ; o finalmente di ristringerne 
la coltivazione più dispendiosa che lucrativa al mi- 
nimo possibile, proponendosi per oggetto della ripro- 
duzione di tal genere il solo proprio mantenimento* 
Or a qualunque di questi partiti il possessore di 
grano si appigli, ne avverrò sempre ugual pregiu- 
dizio a coloro che nulla possedendo vivono della 
propria fatica ed industria , imperciocché colla dirni- 
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prie la rio voler lusingarsi di vantaggiar di 
mollo coll’ esporta rio fraudolentemente; quin- 
di è che siccome dall’ interesse dell’ uno , cosi 
neppure dall’ interesse dell’ altro dee per mo- 
do alcuno poter venir difficoltata la sussi- 



nuzione del grano debbon essi correre pericolo di 
mancare di quella porzione che al loro sostentamen- 
to è necessaria ; e colla diminuzione delle ricchezze 
de’ possidenti diminuendo necessariamente i lavorerj , 
debbono quindi lor venir a diminuire i mezzi onde 
guadagnarsi il proprio alimento. 

A quella guisa medesima che 1’ avvilimento del 
prezzo del grano riesce funesto e pernicioso per quei 
dessi cui sembra dover essere favorevole e vantag- 
gioso , il grave suo rialzo toma in non lieve monu- 
mento di quelli ebe ne sono i posseditori. Tuttavolta 
che il prezzo del grano oltrepassa la proporzione 
che trovar si dee tra il valore del genere ed il va- 
lore della sussistenza degli operaj, questi trovar deb- 
bonsi costretti od a perire o ad accrescere il prezz» 
del grano j ma l’accrescimento del prezzo della mi- 
to d’opera , che è un rimedio naturale di un tale 
disordine c che certo la ragione non può non ap- 
provare , viene poi in seguito necessariamente a con- 
vertirsi in un principio di un male irremediabile e 
costante. L’esperienza costante palesa infatti coinè 
al sopravvenire degli anni feraci di biade il prczz.o 
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«tenza de’ nulla possidenti. Nè è già da te- 
mersi che questa debba rimanere difficoltata 
per opera di quelli che nell’ incetta cercano 
lucro ad onta delle leggi ed a qualunque 
costo , imperciocché trovano essi uu freno 



«li queste ben si viene a decrescere , non già cosi 
agevolmente quello della mano d’opera, il quale ac- 
cresciutosi una volta molto difficilmente viene a di- 
minuirsi. Ora siffatta inversa sproporzione quanto è 
inevitabile supposta la prima , altrettanto di lei più. 
fatale suol riuscire ; imperciocché se 1’ accrescimento 
del prezzo del grano produce il deperimento degli 
artefici e delle arti , il rialzo del prezzo della mano 
d’opera esorbitante a paragone del valore dei pro- 
dotti della terra riesce di eccedente carico ai posses- 
sori e proprietarj , produce e fomenta l’ozio e l’ in- 
fingardaggine negli artefici , e finalmente insieme a 
questi distrugge le arti c le manifatture , e quelle 
direttamente che vengono alimentate dai bisogni de- 
gli stranieri , presso i quali a cagion del loro accre- 
scimento di prezzo perdono il vantaggio nella con- 
correnza ; con che rimane distrutto, od almeno som- 
mamente diminuito 1’ attivo commercio dello stato. 

Infiniti sono, benché inavvertiti, gli effetti funesti 
di quelle fattizie cagioni da cui rimane alterato il 
valor naturale del grano ; difficilissimo è il riparo 
«•□Irò siffatta alterazione. Male infatti si apporrebbe 
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nell' obbligazioue che sopra si è veduto cor- 
rer all’ incettatore di vendere il proprio gra- 
no, come nel tempo di alto prezzo cosi anche 
Del tempo di basso prezzo del medesimo , a’ 
concittadini offerenti Y equivalente ; iu forza 
della qual’ obbligazione debbono infatti sen- 
tirsi trattenuti dall’ incettare , ed anzi co- 



ehi avvisasse , potersi ristabilire il valor naturale del 
grano col ricorrere al presidio delle leggi. A quella 
guisa che la fissazione del prezzo di tal genere rie- 
sce necessariamente vana ed inutile , semprechè il 
prezzo stabilito sia equitativo e si trovi al livello del 
prezzo corrente negli altri stali massimamente cir- 
convicini, così parimenti pericolosa e funesta riesce 
tal fissazione tuttavolta che per essa fosse ridotto il 
prezzo del grano inferiore a quello die avesse negli 
altri paesi , perciocché allora sarebbe infallibilmente 
cagione eflctlrice del traffnganiento e del contrab- 
bando ; ad impedir i quali infallibilmente inutile riu- 
scirebbe qualunque disposizione c provvedimento , e 
perfino il tenere guardati i confini tutti dello stato 
per mezzo di guardie che non avessero nè bisogno 
nè desiderio pure di danaro ; per la qual cosa pare 
ehe possa coochiudersi coll’ abate Galiani ( Dialo- 
ghi cc ) , esser la fissazione del prezzo del grano 
un’ ingiusti:’ la e<! insieme una follia. 
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stretti a concepir alienazione per tal eser- 
cizio tutti quelli che ad esso fossero per 
dedicarsi mossi dalla sperauza di lucrare per 
mezzo del monopolio. 

In siffatte circostanze , a flifficoltar l’ in- 
terna sussistenza non può dal proprio inte- 
resse sentirsi invitato neppur il fornajo. Ove 
questo vender possa il proprio grano conver- 
tito in pane al prezzo corrente, niun mo- 
tivo aver dee di occultarlo , mentre moltis- 
simi ne avrebbe sempreohè potesse temere 
di trovarsi costretto a venderlo patrizzato con 
proprio discapito. L’interesse del fornajo è di 
fare tal vendita in ogni tempo e nella riissi- 
ma latitudine possibile ; ed ogni volta che in 
ciò non incontri ostacolo, non può dal pro- 
prio ben calcolato interesse sentirsi invita- 
to a commetter frode ed ingauno nell’ eser- 
cizio della sua professione. 

Da tutto ciò si f.t ( panni ) palesemente 
man festo , come a misura clic i possessori 
o quasi possessori di grano vengono ad ot- 
tenere l’ adempimento de’ loro rispettivi di- 
ritti , rimane da essi rimoi^o qualunque mo- 
tivo ed argomento di defraudare quelli de* 
nulla possidenti, e conseguentemente come 
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da questi sperar si può una facile sussi» 

Gtcnza. 

§■ HI- 

Come r adempimento ai diritti ed obbliga- 
zioni del pubblico ossia del comune , e 
parimenti del sovrano suo reggitore , venga 
seguito necessariamente dall' adempimento 
a quelli de' privati. 

Quella specie di reciproca corrispondenza 
medesima che fiu qui si è veduto passare 
fra l'adempimento de’ rispettivi diritti ed ob- 
bligazioni de* privati, in forza della quale la 
soddisfazione dell’ uno può dirsi cagione ed 
insieme effetto della soddisfazione dell’ altro, 
non ò disagevole riscontrarsi fra la soddi- 
sfazione di ciascheduno de’ medesimi e quella 
del diritto del pubblico , così particolare 
come universale. 

O si consideri infatti tale diritto nella sua 
attualità , o si riguardi soltanto in potenza , 
come dai filosofi suol dirsi , forza è nell’ 
adempimento sup ravvisarsi la cagione ef- 
fettrice dell’adempimento di tutti i diritti 
ed obbligazioni de’ privali. 

E 
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E dico in potenza soltanto anche consi- 
derato , imperciocché la rimembranza deli’ 
effettuazione dei dettami di un siffatto dirit- 
to, ed anzi pur qualunque altro argomento 
di persuasione della puntualità , esattezza e 
dirò così infallibilità dell’ adempimento suo, 
impegnar dee costantemente i privati alla 
soddisfazione reciproca , esalta e fedele de’ 
rispettivi loro diritti ed obbligazioni. 

Chi nou vede infatti che ove il proprie- 
tario, l’ incettante, il fornajo ed altri tali 
possessori , quasi possessori e venditori di 
grano fossero conviuti che quantunque volte 
la qualità delle circostanze costringesse il 
pubblico a vendicare i suoi diritti od il so- 
vrano a ridurre all’ attualità questi diritti od 
i proprj, oltre i discapiti derivanti dalla proi- 
bizione o sospension dell’estrazione, espor- 
rebbonsi talora a sostener quelli pur anche 
che tengon dietro a quel provvedimento cui 
nel caso di penuria si è veduto dover l’eco- 
nomica amministrazione ricorrere , e che con- 
siste nella compera /alta dal comune del 
grano mancante c rivendita del medesimo ai 
bisognosi, dovrebbono in forza di siffatta cou- 
sulerazione non solo nou difficoltare mercé 
D’Arco. Tom./. X 
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del loro monopolio, ma bensì anzi promuo- 
vere e favorire mercè l’osservanza delle loro 
obbligazioni l’ interna sussistenza ? 

Senza che poi egli è a considerarsi come 
a ([nella guisa medesima, che l’ apprensione 
riflessa delle conseguenze che tengon dietro 
alle disposizioni derivanti dall’ adempimento 
del diritto interno del pubblico e del sovra- 
no vale ad accertare 1’ adempimento del di- 
ritto de’nou possidenti, cosi per egual mo- 
do la costante considerazione agli effetti che 
derivano dall’ esecuzione del diritto esterno 
del sovrano valer dee ad accertare l’ adem- 
pimento de’ diritti tanto de’ proprietà i j pos- 
sessori di grano , quanto eziandio de’ nulla 
possidenti. 

Rimanendo infatti accertato in grazia di 
tal’ effettuazione il provvedimento del grano 
in ogni tempo e circostanza occorrente, ne 
segtie quindi di necessità che per opera del- 
la medesima venir si dee ad inspirare una 
salutar confidenza in qualunque non possi- 
dente , da cui sostenuto e reso tranquillo 
non può mercè i timori e le querimonie 
sue voler iudurre la pubblica amministra- 
zione a sospendere l’estrazione ; la quale 
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poi dai possessori di grano non trovandosi 
impedita , ma bensì anzi favoreggiata , non 
possono però essi neppure sentirsi stimo- 
lati all’infrazione de’ diritti de’non possi- 
denti. 

§• 1 v. 

Come dallo scambievole fiancheggiamento che 
si prestano gli additati principj di diritto 
venga a derivar necessariamente la com- 
binazione dell’ interna sussistenza colla li- 
bera esportazione de’ grani. 

Dal fin qui detto facendosi palese e ma- 
nifesto come tutti gli enunciati diritti cd 
obbligazioni a fiancheggiar si vengono scam- 
bievolmente e per modo , che dalla soddi- 
sfazione ad uno di essi risulta necessaria- 
mente quella dell’altro a pari vantaggio de’ 
loro esecutori -, e parimenti come uon pur 
dalla voce della giustizia , ma da quella 
eziandio de’ rispettivi interessi de’ privati 
d’ogni condizione e stato rimane accertato 
l’adempimento e soddisfazione de’ medesimi, 
' dall’ interesse di ciascheduno suggerendosi i 

T 2 
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motivi piìx efficaci alla loro pratica ed os- 
servanza, panni che perciò facciasi pur an- 
che palese e manifesto , come sernprechè 
dalla politica legislazione si miri costante- 
mente ed intendasi all’ adempimento di sif- 
fatti principj di diritto , viene a favorirsi e 
promuoversi nell’atto stesso e con pari ener- 
gia tanto l’interna sussistenza che l’esterno 
trasporto de’ grani. 

E veramente chi può mai voler dubitare 
che quell’ economica legislazione , la quale 
oltre avere per base e fondamento la natu- 
rale giustizia ha per sostegno eziandio il pri- 
vato interesse di ogni abitatore dello stato , 
qualunque ne sia la condizione , vincer non 
debba in forza , in attività ed in efficacia 
ogni altra cosa , in un secolo nel quale se 
molli non sono quelli ( almeno per quanto 
sentesi ripetere ) che si lasciano condurre e 
guidare dalle voci della prima , mollissimi 
poi certamente sono coloro che obbediscono 
alle voci del secondo, almeno per quanto il 
comune operare paiosa? 



Digitized by Google 




bill’ Ann oh a. 395 

/ 

CAP. I Y. 

Esame della consentaneità e de' piani d’am- 
ministrazione dell' annona proposti o pra- 
ticati coi principi di diritto sopra enun- 
ciati. 

U n allento ed imparziale esame dell’influen- 
za necessaria, clie ne’ paesi annualmente ri- 
dondami di grano costantemente lianuo avuto 
que’ sistemi o piani d’amministrazione dell’ 
annona che si sono progettati ed adottati , 
mostra ad evidenza come niuno contar si può 
fra di essi , il quale ognivolta che non si 
palesi consentaneo cogli additati principi di 
diritto ed anzi qual derivato o corollario 
immediato de’ medesimi , per quanto siasi ri- 
putato confacente al bene degli stati sud- 
detti e quantunque siccome tale per qualche 
tempo abbiasi pur auche esperimentato , pur 
tuttavia non sia venuto col volger degli anni 
a lor riuscire pernicioso e funesto ; imper- 
ciocché cangiate le momentanee o locali cir- 
costanze , dalle quali venne suggerito o fatto 
credere opportuno , ha necessariamente do- 
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%uto trovarsi in contraddizione col bene cosi 

de’ privati come del pubblico. 

Tre sono propriamente i suddetti piani , 
od a questi tre almeno ogni altro pensato 
ed immaginabile può voler ridursi agevol- 
mente. 

Uno consiste nella concessione delle leggi 
accordata a’ privati possessori di grano di 
esportarlo , congiunta però e dirò così con- 
trobilanciata dalla frumentaria , ossia dallo 
stabilimento de’ pubblici magazzini di tal ge- 
nere. 

Altro è quello, che è stabilito sulla co- 
stante proibizione dell’ estrazione raddolcita 
e temperata da qualche temporanea sospen- 
sione della medesima , o ciò che è lo stes- 
so , da una limitala , precaria ed accidentale 
libertà di esportare. 

Il terzo finalmente è quello , che ha per 
unica base un’ illimitata ed irrevocabile liber- 
tà dell’ esportazione. 
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§• I. 

Libertà delV esportazione controbilanciala 
dulia frumentaria. 

Il sistema della frumentaria , ossia l’ isti- 
tuto de’ pubblici magazzini di grano che da’ 
suoi partigiani sembra che voglia vantarsi 
siccome risultato del metodo di un retto eco- 
nomico regolamento della famiglia , il pru- 
dente padre della quale dopo aver racchiuso 
nel proprio granajo quella quantità di grano 
che all’alimento della medesima può annual- 
mente occorrere rende altrui il soverchio , 
pare che nelle provincie abbondanti di tal 
genere non abbia potuto esser accollo e sta- 
bilito se non se in quell’ età probabilmente 
in cui le città non pure ma le provincie 
medesime , attesa la forma del governo e 
1’ angustia del circondario loro , poteauo con 
quell’ Italiano che in Francese ha prodotto 
de’ dialoghi sul commercio de' grani parago- 
narsi ad un convento di monaci , cd ai quali 
perciò appunto bene stava di ave: ne adottate- 
le massime cd i priucipj, 

y 
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ÌNTa qualunque sia 1’ origine , qualunque il 
motivo dell’ accoglimelo che il piano della 
frumentaria ha avuto ne’ paesi sopraddetti , 
egli è certissimo che luttavolta che circo- 
stanze particolari conformi od almeno fini- 
time assai alle sopr’indicate e principalmente 
il vizio della politica costituzione non costi- 
tuiscano un tal piano quasi male necessario , 
non può esservi adottato come stabile e per- 
petuo senza che desso non vi si venga ad 
esperimentare per un provvedimento perico- 
loso od almeno inutile , e perciò stesso ap- 
punto intrinsecamente pernicioso. 

Tale viene a riconoscersi siffatto piano ogni 
volta che si riguardi all’ influenza che ne’ 
paesi summcnlovati ha avuto costantemente. 
r"La storia di quelle provincic o regni estesi 
iti territorio ed in feracità , ne’ quali venne 
accolta e stabilita la frumentaria , addila in 
questa per un’ uniformità di conseguenze ed 
effetti la radice e dirò così il germe della 
[^servitù civile o politica. 

Non altro fu certamente 1’ effetto ch’ebbe 
in Egitto contro l’ intenzione del suo istitu- 
tore , ove come ognun sa in seguito della 
formazione de’ pubblici grana] provvidamente 
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consigliata da Giuseppe venne dal popolo » 
cedersi a Faraone la proprietà delle terre 
insieme alla libertà civile e politica , a con- 
dizioni di ottenere la somministrazione del 
grano alla propria sussistenza necessario. 

Vero è che una così espressa e cotanto 
ampia cessione non pare che per ogui dove 
abbia tenuto dietro allo stabilimento de’ pub- 
blici magazzini di grano , ma vero è pure 
ebe sebbene meno esplicita e meno palese 
nou è però altrimenti stata meno reale. Qual 
popolo infatti, qual nazione vedendo la der- 
rata indispensabilmente necessaria alla pro- 
pria sussistenza in potere del sovrauo , non 
ha dovuto sentirsi indotto a rivolgersi al 
medesimo e quasi a modo di capitolare dir- 
gli , se non colle parole certo coi fatti: da- 
teci del pane , fate clic viviamo e N saremo 
vostri schiavi ? 

Ma non è già per questo riflesso princi- 
palmente che io reputo incongruo il piano 
della frumentaria col bene degli stati annual- 
mente ridondanti di grano, lo ben so che 
come la sorgente della schiavitù politica , 
così pur il rimedio ed il compenso di essa 
potrebbe in siffatto piano voler ravvisarsi , 
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giacche nell’alimento certo cd agevole trova 
il servo una specie d’ iudennizzazione della 
perdita di que’ molli beni che accompagnano 
la libertà. Ma è per altri riguardi e motivi 
ancora più intrinseci ed immediati , fra i 
quali il priucipale è questo , che anzi che 
mercè l’istituzione de’ pubblici magazzini di 
grano rimaner possa accertata negli stali 
annualmente ridondanti di tal genere l'in- 
terna sussistenza insieme colla libertà dell’ 
esportazione , siccome pare che alcuni siensi 
malavvedutamente argomentati, viene a ren- 
dersi dubbiosa ed incerta ad un tempo islesso 
1’ una c l’altra irreparabilmente. 

Potrebbe forse allegarsi l’esempio di Ro- 
ma , ove si dinante la repubblica come pur 
anco durante l’ impero de’ Cesari una specie 
di frumentaria trovossi stabilita ; ma o si ri- 
guardi ne’ primi tempi o si consideri ne’ se- 
condi , certo egli è clic niun valore può 
avere siffatto esempio ad infermare quanto si 
è di sopra osservato, lo tralascio che le lar- 
gizioni di grano solennemente fatte al po- 
polo e promosse da quegli ambiziosi che mi- 
ravano a cattivarsi il favor popolare furono 
mua delle cagioni più efficaci , benché non 
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avvertile , della conversione della Romana 
repubblica in dispotismo ; e riguardando agli 
effetti che ha avuto lo stabilimento della fru- 
nicutaria in Roma governata dai Cesari , io 
dico che anzi che persuadere dell’ utilità sua 
dee tal esempio disingannarne. E gli annali 
di quella capitale del mondo ce la dipingono 
in tal’ età qual mostro enorme di popolazione 
collocalo in mezzo ad un paese ferace ben- 
sì , ma incolto ed offerente in se stesso il 
funesto contrasto di deliziosi giardini e di 
campagne deserte. Per la qual cosa appari- 
sce , che chiunque negli avvenimenti ravvisar 
sappia le cagioni loro dovrà riconoscere non 
potersi con esattezza d’ illazione affermare 
essere la frumentaria coerente al bene degli 
stati annualmente ridondanti di grano , per 
questo che pare che tal sia riuscita in Ro- 
nza durante quel torno di tempo in cui tro- 
vandosi costretta a dover ritrarre la sua sus- 
sistenza dalle rimotc provincie e principal- 
mente dall’ Egitto , riguardar non potea il 
grano siccome oggetto di commercio ma 
bensì solo di sussistenza. 

Negli stati sopra descritti il grano essen- 
do , e per natura della cosa esser dovendo 
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oggetto non solamente di sussistenza ma 
eziandio di commercio , 1’ introduzione sta- 
bile e costaute de’ pubblici magazzini si dee 
opporre aH’esscnzial beue de’medesimi: non 
tanto perchè riesce distruttiva del commer- 
cio di tal genere sì interno che esterno , ma 
eziandio perchè contrasta coll’azione saluta- 
re de’ principj di diritto summeutovati. 

Egli è fuor d’ ogni dubbio che ognivolta 
che la frumentaria , quasi costante tempera- 
mento della libertà dell’esportazione, trovasi 
in tale stato stabilita , viene per essa ad 
operarsi la distruzione del commercio tanto 
interno quanto esterno del grano. Tale è 
appunto precisamente 1’ effetto necessario 
della compera e rivendila di tal genere an- 
nualmente fattavi per conto del sovrauo o 
del comune , qualunque sia il prezzo che 
nella sua rivendila ne venga esatto. Qual è 
infatti quel privato che gareggiar possa o 
voglia col sovrano o col pubblico? Chi non 
dee temer di soccombere nella concorrenza? 
Chi non paventerà 1’ incaglio , i rifiuti , le 
proibizioni ? Insussistenti e dirò anche pur 
temcrarj saranno siffatti sospetti e timori , 
niuu esempio vi avrà che li giustifichi, mol- 
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tissimi anzi saranno quelli che dovrebbero 
dileguarli. Pur tale è la natura dell’uomo: 
egli teme sempre, trattandosi di commercio, 
la concorrenza del più possente ; tale è la 
natura del commercio : esso dipende , più 
che da ogni altra cosa, dall’opinione e dalla 
libertà. Chiunque , cui ignoto non sia lo 
strettissimo collegamento che passa fra la 
giustizia ed il pubblico bene-, dovrà rico- 
noscere certamente che ove in forza dell’ isti- 
tuzione di un tal piano venga la medesima 
oltraggiata ne’ diritti privati dee rimaner of- 
fesa eziandio la pubblica prosperità, qualun- 
que sieno le misure che nell* esecuzione 
della medesima si prendano dalla pubblica 
amministrazione. 

Contrasta certamente con tal piano ed 
offende siffatti diritti cosi se dal pubblico 
venga rivenduto il grano a’ privati a prezzo 
eguale , come parimenti se a minore od a 
maggiore dello sborsato. 

S’egli lo veude ad egual prezzo del com- 
perato e che questo dappoi sia venuto a di- 
minuire , leso rimane in tal caso il diritto 
del compratore , imperciocché questo si tro- 
va sopraccaricato di quanto sorpassa il prezzo 
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Successivamente corrente. Nè vale già il dii e 
che , per le cose sopra discorse , il giusto 
prezzo cui ciaschcduu ha diritto è quello 
che corre nella giornata in cui si vende e 
si compera il grano , imperciocché affinché 
tal prezzo possa dirsi giusto (o, come altri 
chiamar potrebbe , naturale ) dee necessaria- 
mente risultare , siccome sopra si è avver- 
tilo , dai bisogni tanto interni quanto ester- 
ni -, il che nel caso supposto non ha luogo. 

Ove poi dal pubblico si rivenda a’ privati 
il grano a prezzo minore dello sborsato , 
allora rimane offeso il diritto del proprieta- 
rio possessore di tal genere , imperciocché 
dovendo con ciò venir necessariamente a 
ribassarsene il valore , debbonsi ritrovare im- 
pediti i proprietarj a poter ritrarne il valor 
naturale cui hanno diritto. 

Finalmente semprcchè dal pubblico si ri- 
venda il grano a’ privati ad un prezzo mag- 
giore dello sborsato , ad offender per lui si 
vengono i diritti del non possessore inevita- 
bilmente ; ed allora è che verrebbonsi ad 
udir le non ingiuste querele di un popolo 
intiero , cui grave riuscir dee al sommo di 
trovarsi costretto a pagare il grano ad un 
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prezzo piu alterato di quello che nelle pro- 
vincie vicine ritrovar potrebbe. Questo in- 
convenicnte dee tanto più valere a mettere 
in veduta l’ incocrenza di tal piano col bene 
delle sopradette provincie, quanto che sem- 
bra inevitabile. L’ esecuzione del medesimo 
conduce la pubblica amministrazione al bi- 
vio o di pregiudicare a se stessa , o di pre- 
giudicare a ciascheduno de’ privati abitatori 
dello stalo. Infatti ove ad un prezzo mag- 
giore dello sborsato da essa facciasi riven- 
dere il grano ( al che troppo di sovente può 
sentirsi invitata ad oggetto di rimborsarsi 
delle spese che il pubblico magazzino esi- 
ge), indispensabilmente seguir ne dee che 
i compratori bisognosi ritrovando tal geuere 
a prezzo minore presso i proprietarj volger 
debbonsi a questi ; il grano ammassato nel 
pubblico granajo rimane invenduto, e quin- 
di l’ amministrazione dee soggiacere al pre- 
giudizio del minor prezzo, al decrescimento 
del genere ed alla perdita delle spese so- 
praccennate: del che altrimeuti non può tro- 
var compenso, se non che nell’offesa di tutti 
insieme i diritti privati. 

Ma potrebbe per avventura alcuno sup- 
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porre, clie siffatti infausti effetti seguir non 
debbano Io stabilimento di tale sistema ne’ 
paesi annualmente ridondanti di grano , al- 
lorquando tuia città capitale vi si trovasse 
soverchiamente popolata e di plebe oziosa 
ed inerte ripiena, li certo non può negarsi 
che una tal supposizione non abbia qualche 
solido fondamento , imperciocché non ritraen- 
do in quella la ridondante plebe dalla prov- 
pria industria il danaro sufficiente onde pro- 
vedersi opportunamente del grano onde ab- 
bisogna, si dee trovar costretta 1’ economica 
legislazione a formare dei pubblici granaj e 
mercè di essi impedire , e se fia possibile 
prevenire i tumulti che dal timore di man- 
care di tal genere egualmente che dal dover 
pagarlo a caro prezzo agevolmente vengono 
nell’oziosa mendica plebaglia a suscitarsi (i). 

Ma 



(i) Questo è precisameutc 1’ unico caso nel quale 
in que’ paesi , nel territorio de’ quali suol ritrarsi 
negli anni comuni quanto grano abbisogna al proprio 
non pure ma all’ altrui sostentamento , può il pubbli- 
co annualmente comprare per rivendere il grano, im- 
perciocché in questo solo caso cessa quivi il grano 

di 
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Ma se ciò è vero, come non mi par che 
possa voler negarsi , vero sarà poi aliresì 
che il piano della frumentaria non potrà 
anche in tal caso dirsi salutare a’ suddetti 
stati , se non se in quel senso che tali si 
chiamano i mali neccssarj a ripararne de’ 
maggiori. E sarà anzi vero che neppur co- 
me tale vi si potrà accogliere semprechè la 
popolazione , onde rigurgita la capitale , in- 
dustriosa fosse ed attiva. E di qui per un 
nuovo argomento si fa palese come ad im- 
pedire una serie di disordini gli uni dagli 
altri ripullulanti uopo è sommamente , che 
dalla politica legislazione si miri a ristaura- 
re il bilancio fra la popolazione della città 



di essere oggetto di commercio e diviene oggetto di 
economia; distinzione essenzialissima, per difetto del- 
la quale si è udito proporre a tali paesi lo stabili- 
mento della frumentaria , ossia del pubblico granajo 
qual mezzo stabile di combinare l’ interna sussistenza 

«olla libera esportazione , quantunque sia ( come già i 

si i dimostrato ) un mezzo certo di distruggere l'una 

e l’altra inevitabilmente , tuttavolta che non già qual 

temporaneo ma come stabile provvedimento fosse 

ricevuto. 

D’Arco. Tom. I. V 
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e quella del territorio per que’ mezzi e per 
que’ modi che altrove ho additati (i). Oltre 
che infatti mercè le disposizioni che a tal 
fine conducono quella ottiene di promuovere 
l’ industria negli abitatori della città, in que- 
sta introducendo quelle manifatture che ad 
occupar li vagliono vantaggiosamente senza 
far torto all' agricoltura , perviene poi essa 
eziandio a rimuovere da se il pericolo di 
trovarsi costretta a dover proprio malgrado 
ricorrere ed appigliarsi a quelle disposizio- 
ni , regolamenti ed ordini che momentanea- 
mente o per dir meglio apparentemente gio- 
vevoli , sono poi iutrinsecamente lesivi de* 
diritti de’ privati e quindi per conseguenza 
del pubblico bene. 



(i) Nella Dissertazione antecedente. 
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§. 1 L 

Proibizione stabile e costante dell esporta* 
zione temperata da qualche sospensione 
della medesima. 

La proibizione dell’estrazione del grano 
raccolto in uno stato agricola che negli anni 
comuni suole di tal genere ridondare , sem- 
prechè siasi passata in legge costante e sta- 
bile, vi costruisce quantunque temperata da 
qualche temporanea sospensione, un piano 
d’ amministrazione talmente ripugnante ai 
principj di diritto sopraesposti e conse- 
guentemente alla privata e pubblica prospe- 
rità , eh’ egli pare che non possa esser in 
tali paesi stato proposto nè addottato se non 
se in que’ tempi calamitosi ne’ quali abban- 
donata e languente generalmente ritrovavasi 
l’ agricoltura. E molto meno si sa vedere co- 
me dopo i progressi di questa abbia potuto 
mantenervisi e conservarsi , semprechè l’uno 
o l’altro di questi pregiudizj egualmente fu- 
nesti non vi fossero concorsi; o quell’ indo- 
lenza , cioè , sonnacchiosa che riposa sopra 

Y a 
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quanto pare che provvegga ai disordini ed 
ai disagi sostenuti, senza curarsi di esami- 
nare se dal provvedimento in cui confidasi 
non s’introducano altri mali più funesti ; 
ovvero quella soverchia apprensione di nuo- 
va penuria, che non lasciando luogo alla 
riflessione nè ad un esame tranquillo della 
qualità de’ bisogni , della preferenza de' fini 
e de’ mezzi , e de' vantaggi o svantaggi , in- 
vita e spinge a tentar ogni mezzo onde non 
pur impedire i mal appresi disordini ma bensì 
ancora prevenire gl’ immaginar] e chimerici , 
e con ciò a produrre od almeno preparare 
de’ disordini veri e reali. 

Non senza qualche fondamento sospettar 
potrebbesi che non sia andato esente da una 
tal specie di pusillanimità quel celebre mi- 
nistro Francese , che intrepido non pure ma 
ardito osò intraprendere l’ unione di due 
mari mercè il taglio di alti monti , il tor- 
cimento di rapidi fiumi dal lor corso natio, 
e la costruzione di più che cento ardue 
chiuse, e che molt’ahre malagevoli e grandi 
opere a vantaggio e gloria della Francia con- 
dusse a fine coraggiosamente. Sembra in- 
fatti che non per altro potesse Colbert voler 
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lasciar sussistere que’ severi regolamenti , cui 
la sola pubblica calamità posson indurre ua 
saggio amministratore , dappoiché ritornata 
era già l’Iride sul cielo Francese, ove non 
fosse stato guidato da quell’ impressione di 
terrore che in altri tempi avea concepita per 
la carestia. Pure chi penetrerà più addentro , 
io credo , verrà a riconoscere che non a 
timor pusillanime intieramente attribuir si 
vuole l’errore di Colbert. Principal cagione 
di questo fu infatti quella troppo nota sua 
predilezione delle manifatture che tanto cara 
costò alla Francia, siccome quella che la 
copri d’ un chiarore che era l’ effetto non 
conosciuto dell’ intestina sua combustione. 
Entusiasta promotore dell’ arti e manifatture 
in uno stato, che non in altro più confidar 
può che nell' agricoltura , cedette cosi a tal 
fàscino che senz’ avvertire al sacrifizio che 
di questa a quelle facea vietò l’esportazione 
del grano, affinchè in grazia della ridondanza 
del medesimo potesse l’artiere ritrovare il 
proprio vitto a vii prezzo, e conseguente- 
mente dal commerciaute Francese vendersi 
i prodotti delie proprie manifatture a cosi 
buon mercato che vincer dovesse nella con- 
correnza. quelli dell’ altre nazioni. 
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Nè nella ridondanza della popolazione della 
capitale o di altra città potrebbe già a mi* 
nor torto voler riscontrarsi un fondato ar- 
gomento di convenienza della proibizione dell' 
esportaz : one col bene de’ paesi sopradescrit* 
ti , di quello che ( come si è veduto ) fa- 
rebbe chi per tal riguardo credesse poter di- 
chiarare consentanea al medesimo la fru- 
mentaria. Come questa , cosi quella ben lungi 
dal potersi credere propizia agli stati negli 
anni comuni soprabbondanti di grano , vuoisi 
riconoscere anche nell' allegata circostanza 
costituita siccome sorgente perenne d’infiniti 
disagi , e tanto peggiori quanto che esser so- 
gliono o non prevenibili o malagevolmente ri- 
parabili; e già altrove (i) ho proposto a con- 
siderare quanto acerba sia la condizione di 
chi dee reggere uno stato , nel quale trovasi 
una città soverchiamente popolosa e di oziosa 
plebaglia ridondante. Può egli infatti essere 
occupazione piti angustiosa ed umiliante per 
un reggitore supremo, di quello che sia il 
dover studiarsi costantemente e direi quasi 



Neil* Dissertazione antecedente di già citata. 
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«miniente di attendere a mantenere la pub- 
blica quiete mercè un’ abbondanza forzata ed 
un luttuoso vii prezzo del grano , vale a di- 
re mercè di que’ mezzi che a ni uno propizj , 
a molti funesti, intrinsecamente sono offen- 
sivi della giustizia , fondamento e base del 
pubblico e privato bene. 

Tale è precisamente l’effetto inevitabile 
che aver dee la proibizione dell' esportazio- 
ne ne’ paesi agricoli negli anni comuni ridon- 
danti di grano , ove qualunque ne sia stato 
il riguardo o motivo , vi si trovi adottata e 
stabilita qual fondamento c base di un piano 
costante e perpetuo d’amministrazione dell’ 
annona. 

Tuttavolta che infatti in uno stato si trovi 
porzione di grano superfluo ai bisogni de' 
suoi abitatori , la proibizione di esportarlo 
contrasta necessariamente col diritto che 6Ì 
è veduto avere i possessori di venderlo al 
valor suo naturale, imperciocché risultando 
questo ( come ho già fatto avvertire ) dai 
bisogui tanto interni quanto esterni, dee però 
rimaner menomato in ragione della diminu- 
zione de’ compratori esterni da quella ope- 
rata ; ed in tal proporzione , leso il diritto 
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della classe posseditrice del medesimo , sif- 
fatto ostacolo all'adempimento del diritto 
de’ possessori viene poi quasi per una neces- 
saria ripercussione ad impedire quello ezian- 
dio del diritto de’ non possidenti. L’infalli- 
bilità di tal effetto ben si comprenderà age- 
volmente da chi percorrendo gli annali delle 
nazioni abbia osservato, come il favore ac- 
cordato dalla legislazione ad una classe a 
«vantaggio od anche solo ad esclusione di 
un’altra è sempre e per ogni dove riuscito 
funesto autore del danno non pure , ma della 
distruzione della classe prediletta. 

Egli è fuor di dubbio che tutlavolta che 
la speranza non alimenti il desiderio dee que- 
sto necessariamente estinguersi , appunto co- 
me interviene della fiamma qualunque volta 
rimanga privata dell’ aria vivificatrice. Sem- 
prechè pertanto il possessore sperar non 
possa di vendere il proprio grano e venden- 
dolo ritrarne il giusto valore, abbandona la 
coltivazione a grano de’proprj poderi od al- 
meno la ristringe sino a quel segno di rac- 
cogliere la quantità di tal genere che ai bi- 
sogni proprj annualmente può occorrere , 
giacché prodotta oltre tal limite a lui riesce 
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più dispendiosa che lucrativa ; ed ove fosse 
industrioso si studia di sostituire a tal col- 
tivazione quella di altri generi, l’esito de’ 
quali vede meno angustiato ed impedito ; ed 
allora è che da molti si prova ed esperi- 
mcnta (senza avvertirsi forse da dìudo uè 
comprendersi) com’egli è da quella dispo- 
sizione stessa , mercè cui si è preteso ac- 
certare ed agevolare la pubblica sussistenza , 
che questa vien resa malagevole e precaria 
inevitabilmente. 

Oltre a ciò poi, in forza dell'introduzio- 
ne di uu tal piano d’amministrazione in sif- 
fatti paesi avviene che rimaner dee inpedita 
necessariamente l’ introduzione dell’estero da- 
naro , l’interna circolazione ed. ogni altro 
mezzo onde provvedere a quella qualità di 
bisogni massimamente , la soddisfazione de’ 
quali dipende dall’ importazione di straniere 
derrate. In tali circostanze la nazione cade 
in quel funesto letargo , dal quale risvegliar 
non si suole se non se in quegli angustiosi 
istanti in cui ritrovar si dee incapace di sod- 
disfare a’ pubblici carichi . Avventurosa in 
mezzo a tali ambasce, ove fra gli scheletri 
che la compongono a sorger venisse un uo- 
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mo fornito di così magnanimo coraggio, che 
osasse ripetere quelle auree parole che il 
gran Sully pronunciò al grandissimo Enrico 
IV parlando della proibizione dell'esporta- 
zione de’ grani decretata a Saumur: se tutti 
i governatori facessero altrettanto ( scrisse 
tosto dopo quel decreto il ministro al mo- 
narca ) , * vostri sudditi rimarrebbero in poco 
tempo privi di danaro , e vostra maestà con- 
seguentemente. 



§• ut 

Libertà costante ed irrevocabile 
di esportare. 

I gravi inconvenienti, che ne’ paesi sopra- 
meuzionati dal sistema della proibizione co- 
stante e stabile dell’esportazione procedono, 
hanno dato probabilmente motivo al pro- 
getto dell’opposto sistema dell’ irrevocabile 
libertà. 

Troppo è agevole che l’uomo s’argomenti, 
che a misura ch’egli s’allontana e rifugge 
da quanto ha esperimentato siccome perni- 
cioso , piò agevolmente pervenir possa ad 
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approssimarsi a quella prosperità cui aspira. 
Questo principio, che ove negli effetti suoi 
costanti ed universali si riguardi sembra che 
potrebbe contarsi fra i priucipj pratici , ba- 
star dovrebbe secondo che a me pare a 
manifestare ed anzi pur a persuadere , sic- 
come sia molto probabile che il piauo della 
costante proibizione dell’esportazione abbia 
potuto produrre e dirò così dar nascimento 
a quello della costante libertà della medesi- 
ma, quantunque a vero dire il combaccia- 
mento e riproduzione de’coutrarj costituisca 
cosi nell’ordine morale e politico come nell* 
ordine fisico una classe di fenomeni che 
sembrano inesplicabili. 

Comunque però siasi e qualunque possa 
esser stato il motivo o cagione, che con- 
veniente e propizio a’ paesi annualmente ri- 
dondanti di grano ha potuto far credere 
oltre ogni altro piano quello stabilito sulla 
libertà costante di esportare, io non dis- 
sento di convenire che tale si è potuto ri- 
guardare certamente a maggior ragione di 
quello che abbia potuto farsi gli altri due. 
Se fosse qui luogo io non credo infatti che 
sarebbe disagevole dimostrare alquanto am- 
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piamente , che siccome in forza degli addi' 
tati principj di diritto sembra che qual piano 
stabile converrebbe che venisse addottata la 
frumentaria da que’ paesi, che per la fecon- 
dità del lor territorio sogliono mancare negli 
anni comuni del grano necessario al pub- 
blico sostentamento ; c parimenti a quella 
guisa medesima che nelle provincie in cui 
notabil quantità bensì di tal genere negli 
anni comuni ritrar si suole , ma non però 
soprabbondaute ai comuni bisogni, con pru- 
dente consiglio par che verrebbesi a ricor- 
rere allo stabilimento del piano che ha per 
base la proibizione dell’ esportazione tempe- 
rata da qualche temporanea concessione 
della medesima ; così per egual modo sem- 
bra che que’ paesi, i quali negli anni comu- 
ni ridondar sogliono di grano , appigliar 
delibatisi al piano stabilito sulla libertà co- 
stante ed irrevocabile dell’ esportazione. 

Ma lasciando ad altri l’ esame della con- 
venienza de’ diversi piani economici adatta- 
bili a’ diversi stati , pago di averne additati 
i principj fondamentali ed i fondamenti ri- 
spettivi , e continuando a ricercare quale sia 
quello che in forza de’sopra esposti princi- 
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PÌ * diritto convenir può agli stati agricoli 
negli anni comuni ridondanti di grano , io 
non temo affermare che se a minor torto 
potesse seguirsi l’allegata sentenza non ver- 
rebbe però con prudente consiglio adotta- 
ta. Imperciocché egli è fuor d’ ogni dubbio "l 
che una libertà di esportare costante bensì 
ed illimitata , non però già irrevocabile e 1 
perpetua , ammetter si può ed adottarsi 
ne’ paesi sopra indicati , ove ad un tempo 
stesso oppor non si voglia e distruggere i 
principj di diritto e quelli insieme della 
prosperità de’ paesi medesimi. 

L’ incostanza delle stagioni e de’ raccolti 
ed il concorso di altre tali vicissitudini , che 
sole sono costanti e stabili in mezzo alla vo- 
lubilità delle umane vicende, può far sì che 
uno stato nel quale si suol raccogliere negli 
anni comuni maggior copia di grano di 
quello che all’ interna sussistenza occorre, 
non ottenga ritrarsene se non quanto pre- 
cisamente , o poco oltre , a provvedere alla 
medesima è necessario. Impossibile non è 
neppure a inio credere che tale impensato 
accidente venga ad accadere in tempo , che 
in grazia de’ precedenti o contemporanei bi- 
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sogni degli altri paesi già siasi attratto dai 
medesimi gran parte del grano in quello rac- 
colto, di maniera che seguendo il rimanente 
nell’ uscir suo quell’ impeto che la sete del 
guadagno v’imprime e raddoppia, non altra 
porzione di tal genere venisse a restare nel- 
lo stato produttore se non quella che i pro- 
prietarj hanno creduto a loro necessaria, la 
quale si è già avvertito non potersi senza 
prender errore confondere con quella che 
occorre al pubblico alimento. Or se questi e 
tali altri accidenti voglion pur contarsi nel 
numero de’ possibili , qual sarà ( domanderò 
io ) la condizione e la sorte di coloro che 
nulla possedendo non altrimenti confidar pos- 
sono di ritrovare la propria sussistenza, se 
non se in quella quantità di grano che ai 
bisogni de’ proprictarj sopravanza ? 

Che se v’ hanno pur de’ casi , ne’ quali la 
libertà dell' estrazione stabilita qual legge ir- 
revocabile privar può una gran parte degli 
abitatori de’ paesi agricoli negli anni comuni 
ridondanti di grano de’ mezzi onde provve- 
dere agevolmente alla propria sussistenza , 
potrà mai voler applaudirsi a chi pretendesse 
che una tale irrevocabilità debba formar la 
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base del piano d’amministrazione dell’anno- 
na ne’ paesi summenlovati ? 

La semplice considerazione alla qualità e 
quantità degl’ inevitabili disagi , cui la ir- 
revocabilità della libertà dell’esportazione dee 
talora esporre ed assoggettare una nazione , 
dovrebbe oggimai bastare a persuadere dell’ 
inconvenienza sua e ad impor silenzio alle 
voci dell’ interesse e del fanatismo, l’uno e 
T altro de’ quali incapaci di bilanciare i van- 
taggi e i discapiti pubblici non veggono che 
gl’ immediati ed i personali soltanto -, a quella 
guisa appunto medesima che interviene a 
chiunque , incapace di dedurre e ragionare , 
non può saper discernere e ravvisare per bene 
o per male se non quanto ai proprj sensorj 
*i offre come tale. 

Io debbo qui di buovo invocare 1 ’ oracolo 
della giustizia , che sola a mio credere può 
additar la vera meta a coloro medesimi che 
non ad altro corron dietro se non che all’ 
utilità ; e confido che ad onta della preoc- 
cupazione e de’ pregiudizj si venga a ricono- 
acer da ciascheduno che la libertà dell’ espor- 
tazione , la quale riesce propizia ad uno 
stato della sopramenzionata natura in tempo 
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di soprahbondaute raccolta di grano ( sicco- 
me quella che in tale circostanza favorendovi 

10 smercio del supeifluo ed assicurandone 

11 valor naturale vi favorisce ed assicura il 
compimento de' diritti così de’proprietarj co- 
me de’ non possidenti), perniciosa vi riesce 
c fatale necessariamente ogui volta che tale 
stato non si trovi contenere grano eccedente 
gl’ interni bisogni , siccome quella che in 
tale circostanza vi dee produrre nccessaria- 
mcnti opposti effetti , c togliere cou offesa 
della giustizia non solo al grano il valor 
suo naturale ma il grano stesso alla pubbli- 
ca sussistenza. 

Non ignoro che vi potrebbe essere chi 
avvisasse di poter opporsi a questo vero dall’ 
esperienza egualmente che dalla ragione con- 
fermato, allegando che siccome il piano della 
perpetua ed irrevocabile libertà di esportare 
ha avuto prospere conseguenze in quegli stati 
che negli anni comuni non solo non ridon- 
dano di grano , ma ne mancano , forza è 
però a molto maggior ragione conchiudere 
che debba riuscire propizio a quelli che so- 
gliono ridondarne. Ma questo argomento , 
che a prima giunta può sedurre gl’ inconsi- 
derati 
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dorati od i prevenuti , altro non è propria- 
mente che nn paralogismo fondato stilla con- 
fusione della libera esportazione col libero 
commercio de’ grani. 

In que’ paesi, il di cui territorio non suol 
produrre cjuauto grano abbisogna alla an- 
nuale sussistenza de’ suoi abitatori, la liber- 
tà costante ed irrevocabile dell’ esportazione 
de’ grani ha per oggetto di favorirne l’im- 
portazione e di promuovere il loro commer- 
cio di economia, il quale non altrimenti può 
giovare a questa se non se quando quella 
non si trovi in una condizione precaria. I.a 
esportazione non è adunque stabilita in tali 
stati se non in un modo , dirò cosi , sussi- 
diario e qual promotrice dell’ importazione , 
la quale troppo è palese dover costituir ne- 
cessariamente 1’ oggetto dell’ economica legi- 
slazione de’ medesimi. Questa è precisamen- 
te l’ intrinseca e forse non avvertita ragione , 
per cui 1’ Olanda , la Toscana ed altri stati 
di taf indole e natura hanno abbraccialo con 
ottimo accorgimento e felice successo siffatto 
sistema. La navigazione che costituisce il 
nerbo delle forze della prima le apre tutto 
il mondo , e può mercè di essa ritrovare i 
!.)’ A u/:o. Tom. I. X 
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grani ove sono ed ovunque a minor prezzo 
le si offrono. La vicinanza del mare Medi- 
terraneo , che alla seconda approssima le 
coste di Barberia, la Puglia ed altre provin- 
ole di grano costantemente feraci ed uber- 
tose , costituisce del porto di Livorno il 
granajo della medesima. 

Egli è adunque più presto come introdut- 
trice che come esportatrice del grano che la 
libertà dell’estrazione riesce favorevole agli 
6tati sopramenzionati ed a tutti quelli che 
trovansi posti nelle circostanze medesime ; 
ed è però più presto come favorevole , eh* 
come limante oolla soddisfazione de’ diritti 
de’ privati che vuoisi in quelli riguardare e 
riconoscere. Che se pur vi sortisse opposti 
effetti, siccome talvolta è avvenuto, non pa- 
re che potesse perciò dirsi che quivi sicco- 
me ue’ paesi che negli anni comuni ridonda- 
no di grano oppongasi ai diritti de’ loro abi- 
tatori e quindi alla giustizia naturale. Tutta- 
volta che infatti la libertà dell’ esportazione 
privasse tali stati del grauo che contengo- 
no , non farebbe agli abitatori loro quell’ in- 
giuria che ne riceverebbero gli abitatori di 
uno stato annualmente ridondante di grauo 
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quando per opera della mcdesimà si ritro- 
vassero privi dell’ occorrente , che possono 
riguardare qual prodotto de’ loro sudori ed 
a cui quasi a porzione o derivato della pro- 
prietà comune hanno positivo diritto. 

Dopo tali considerazioni , che per quanto 
io sappia non si hauno fin qui attirato lo 
sguardo vivificatore dello spirito detto filo- 
sofico ma che certo pare che ne fossero de- 
gne , potrà forse continuarsi a ripetere ( sic- 
come alcuni malavvedutamente hanno osalo 
avanzare ) poter ne’ paesi annualmente so- 
verchiami di grano dall’ amministrazione dell’ 
annona trascurarsi ogni diligenza relativa 
all’ interno provvedimento di tal genere , sic- 
come far può rispetto a quello degli altri 
prodotti qualunque ne sia stata la raccolta , 
sgravata quasi credendosi di quegl’ incom- 
benti che la cura di accertare il pubbli- 
co alimento altrove le impone ? Se fosse al- 
cuno preoccupato cotanto da siffatto erro- 
re , pur troppo oggimai prevalente , che ad 
onta delle ragioni e motivi addotti si stu- 
diasse mercè d’ altri errori di appoggiarlo e 
sostenerlo , io lo pregherei che volesse di- 
chiarare se una nazione , una città , una fa- 

X a 
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miglia sostener possa il difetto di grano per 
un sol giorno come per più soffrir può 
quello d’ altri generi , e se il timore di 
mancare non costituisca per se solo una 
delle maggiori calamità. 

Si lasci uscire il grano in ogni tempo , 
predicano intrepidi e d'un tuono decisivo i 
partigiani dell’ irrevocabile libertà , giacche 
in tutti i casi ( dicon essi ) verrà a rien- 
trarne al bisogno. Ma ricalcando le norme 
non fallaci di uu moderno scrittore (i) ri- 
chiederò io loro come possa voler confi- 
darsi la sussistenza di una nazione , di una 
città , di una famiglia , di un uomo solo 
all’arbitrio degli stranieri, al versatile inte- 
resse de’ commercianti di grano , alle pro- 
messe de’ corrispondenti che non di rado so- 
gliono farle senza obbligarsi a mantenere la 
parola ? Io pongo qui iu non cale i molli 
discapiti .cui si espone quella provincia, che 
in qualunque tempo e circostanza vende agli 
stranieri il proprio grano per ricomperar- 
nelo al bisogno j questo soltanto chiedo ch« 



(1) Gallimi , Uù/iuguos tur In cemiiuircc Jes bltit. 
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tM potila ad esame , se dir si possa pru- 
dente quel nocchiero, il quale lascia le vela 
in balìa de’ venti così in tempo di minac- 
ciata burrasca come far suole durante una 
perfetta calma. 

Nè io credo già che meritassero maggior 
■fede quelli i quali dicessero, che trattandosi 
di un genere di prima necessità ciaschcduu 
padre di famiglia far ne suole la provvista 
necessaria e che per gli altri far dehbonla 
i fornaj , imperciocché farebbe mestieri che 
prima avessero provato che i coltivatori in- 
digenti , i proprietarj gravali da’ bisogni di 
opinione , i mercatanti di grano sitibondi 
di profitti non piccoli, non possano a com- 
pimento de’ voti loro voler approfittare e 
dirò pur anche abusare della libertà dell* 
esportazione in un tempo, nel quale quanto 
è più fuuesla al pubblico altrettanto riuscir 
suole più lucrativa al privato ; e soprattutto 
uopo sarebbe che con argomenti desunti 
dalla natura stessa delle cose negar potes- 
sero , che ove in pochi Urovansi concen- 
trati i fondi produttori del grano non possa 
da’ loro posseditori voler esportarsene oltre 
tjuella quantità che a se stessi è superiLua 
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quella eziandio che ai nulla possidenti pnò 
essere necessaria, ogni volta che il bisogno 
di tal genere più pronto a farsi sentire ne’ 
paesi meno feraci ne avesse aumentato il 
prezzo a segno da far dimenticare dai me- 
desimi i bisogni futuri della patria , rimoti 
almeno rispettivamente, c da chiunque vive 
fra gli agi dell’opulenza siccome sogui ma- 
linconici agevolmente riputati. 

Male poi finalmente apporrebbesi, secondo 
a me pare , chi asserisse che dalla libertà 
dell’ esportazione rimane favorita e prospe- 
rata l’agricoltura, per modo che accresciuta 
per opera sua la quantità del genere fru- 
mentario non dee lo stato poter temere della 
propria sussistenza. L’esperienza, maestra e 
guida certamente meuo fallace del cieco in- 
teresse e del contagioso pregiudizio , e fra 
le migliori la più certa ove si tratti special- 
mente di materia di fatto , svela e palesa 
l’erroneità di tal’ esportazione. 

Ad oggetto di prosperare ad uti tempo 
stesso l’agricoltura e la navigazione venne 
proposto in Inghilterra un premio agli espor- 
tatori di grano , in tempo che in quel re- 
gno non solea di tal genere raccogliersi 
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neppur la quantità occorrente all’ annuale 
sussistenza. Sommi furono i progressi che 
l’agricoltura egualmente che la marina vi 
fecero in forza di una tanto celebrata di- 
sposizione , intanto che quel regno ebbe la 
compiacenza di trovarsi non pur iudipen- 
dente dall’ importazione riguardo al provve- 
dimento proprio, ma di poter bensì anzi sta- 
bilire un nuovo ramo di commercio esterno 
ed attivo in quello de’ grani. Ma che ! Egli 
non andò guari , siccome ognun sa , che 
l’Inghilterra si trovò costretta con propria 
•d altrui sorpresa a dover non solo negare 
il premio agli esportatori , ma a proibire 
perfìu anche l’esportazione medesima. 

§• IV. 

Conclusione di questo capitolo. 

Dall’ attento esame della coerenza ed in- 
coerenza de’ diversi piani d’amministrazione 
economica, fin qui proposti o adottati ne’ 
paesi agricoli negli anni comuni ridondanti 
di grano , coi principj di diritto sopraddi- 
tati parmi adunque che palese si faccia 
manifestamente , che siccome col cangiar 
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de’ tempi e delle circostanze è forza die 
ciascheduno di detti piani venga a produrre 
effetti non pur diversi ma bensì talor anche 
opposti al dettame quando di uno quando 
di altro de’ sopradescritti principi , così nes- 
suno di tali piani si pub ne’ paesi suddetti 
adottare come stabile , costante e perpetuo 
senza che col volger degli anni nou debba 
riuscirvi pernicioso c funesto. 

CAP. Y. 

Qual sia il piano o sistema d‘ amministra- 
zione dell’ annona de' paesi agricoli an- 
nualmente ridondanti di grano, che dai 
principj di diritto summentovali viene 
quasi come corollario a risultare ed offe- 
rirsi. 

Io non vorrei che l’ingenua offerta del ri- 
sultato delle disquisizioni intorno la coerenza 
ed incocrenza de’ piani d’ amministrazione 
dell’ annona fin qui proposti o additati come 
costanti e stabili ne’ paesi agricoli annualmente 
soverchiami di grano, alle quali senza quasi 
avvedermene mi sono lasciato guidare dall 1 
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importanza del soggetto , potesse aver som- 
ministrato argomento a credere eli’ io mi 
sia per tal guisa preparata la proposizione 
di un nuovo sistema d’amministrazione dell' 
annona suddetta, e dopo averlo sulle rovine 
degli altri innalzato fossi ora per presen- 
tarlo siccome stabilmente e perpetuamente 
conveniente e propizio ai paesi sopradescritti. 
Sogliono infatti quelli che si sono proposti 
la costruzione di qualche uuovo sistema co- 
minciare l'opera loro dall’ abbattere quanti 
ne trovano esistenti , e dacché si argomen- 
tano di essere pervenuti al distruggimento 
totale de* medesimi imprendere l’ erezione 
dell’ ideato edilìzio ; ma siccome questo non 
è stalo il mio oggetto , così neppur quello 
ha potuto essere il mio proponimento. 

Siccome i mici principj e l'insufficienza 
mia non m’ hanno consentito di prendere 
il tuono di riformatore , così la mia indole 
e le mie massime non mi liauuo permesso 
di porre il piede ardito nel sautuario dello 
leggi e vestire il sublime carattere di legi- 
slatore. Animato dall’ amore de’ miei simili 
e da esso fatto coraggioso fors’ anche» più. 
eh’ io non mi credea questo solo ho osato 
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propormi , di additare i principj fondamen- 
tali e dirò cosi elementari di quell’ econo- 
mica legislazione , dalla di cui efficace in- 
fluenza mi è sembrato ohe negli enunciati 
paesi debba necessariamente introdursi e 
mantenersi l’augurata combinazione dell’ in- 
terna sussistenza colla libera esportazione 
de’ grani. 

Nou altro essendomi io proposto che que- 
sto , non altro panni che possa da me vo- 
lersi esigere e richiedere. Pur se a sod- 
disfare per quanto a me è possibile alle 
pretese di coloro i quali dispettosamente 
chiamar sogliono astrazioni metafisiche i 
principj fondamentali delle cose , ove privi 
si trovino del corredo di quelle risultanze 
pratiche le quali per altro ciascheduno age- 
volmente può dai medesimi dedurre, ad una 
tal’ intrapresa dovessi pur avventurarmi di- 
chiarando quale secondo che a me pare 
esser debba il piano stabile e perpetuo di 
amministrazione che ne’ sopradetti paesi 
riuscir può propizio e salutare, io non tar- 
derei molto ad asserire esser quello il quale 
può dirsi che sia un risultato o per dir me- 
glio un aggregato de’ tre piani esaminati di 
sopra. 
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Io prevengo che tale asserzione potrà 
sembrar sulle prime a taluno un paradosso; 
ma la riflessione, io non dubito, dee pale- 
sare ad evidenza tale non essere altrimenti. 
Chiunque infatti riflette alquanto forza è 
che riconosca e convenga , non implicare 
punto contraddizione alcuna il dirsi che 
muno de’sopradelti piani può siccome sta- 
bile e perpetuo in tali stati ammettersi , e 
tutti dovervisi adottare siccome temporanei 
e provvisionali secondo che dalla condizio- 
ne de’ tempi e dal cangiamento delle circo- 
stanze 1’ uno e 1’ altro de’ medesimi vicn 
reso coerente a quello de’ sopradditati prin- 
cipi di diritto , che in grazia appunto della 
qualità de’ tempi e delle circostanze esige 
un sussidio ed appoggio maggiore dall’ eco- 
nomica legislazione. 

L’ esposizione alquanto dettagliata della 
verità di questa asserzione la sgombrerà, lo 
spero, da quanto agli occhi d’ alcuno aver 
potesse di oscuro. 

Fin a tanto che in uno stato dell’ anzi- 
detta natura si trovi quella quantità di gra- 
no che all’ interna sussistenza può dirsi con 
verità essere soprabbondaute, dal diritto del 
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proprietario egualmente che dalla pubblica 
salute vieuc a suggerirsi c ad imporsi all’ 
economica amministrazione 1’ adottamento 
del piano stabilito sulla libertà dell’esporta- 
zione, siccome quello che in tali circostan- 
ze procura a’ possessori lo smercio del gra- 
no loro superfluo , ed il giusto prezzo cui 
hanno ragione favorisce la coltivazione e 
prospera quindi gli artefici ed ogni altra 
guisa di non possidente. 

Tutta volta poi che dalle accertate notifi- 
cazioni del grano raccolto , consumato ed 
estratto si palesasse tale dover esserne la 
scarsezza , che male sperar si potrebbe che 
sussistendo la libertà dell’esportazione rima- 
ner ne potesse quanto al comune alimento 
abbisogna (circostanza in cui peraltro non 
molto di frequente , come si è detto , pos- 
sono siffatti paesi ritrovarsi ) egli è mani- 
festo che alla giustizia egualmente che alla 
pubblica salute sarebbe consentaneo il par- 
tito di ricorrere provvisionalmente al piano 
che ha per base la sospensione dell’ estra- 
zione , circoscritta però al tempo in cui si 
soffre penuria; imperciocché durante siffatto 
torno di tempo senza offenderà i diritti del 
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proprietario s’ottiene mercè un tal partito 
di procurare il soddisfacimento ai diritti del 
non possidente, e mantenendosi l’ equilibrio 
fra le diverse classi dello stato , si viene a 
conferir necessariamente alla pubblica e pri- 
vata prosperità. 

Ma qualora la pubblica amministrazione 
io forza delle notificazioni sopraccennate 
non solo, ma eziandio delle notizie della 
quantità del grano esistente negli altri stati 
* principalmente ne’ propinqui dovesse pre- 
veder che neppur la sospensione dell’ estra- 
zione valer potrebbe ad accertare l’interna 
sussistenza, in questo caso che nelle pro- 
vicele sopradelte sommamente di rado può 
aver luogo , par certo clic la pubblica am- 
ministrazione per dettame degli additati prin- 
cipi diritto appigliai- si debba a quel 
piano che di sopra si è proposto come ul- 
timo rifugio nelle maggiori angustie, e eli# 
assai finitimo a quello della frumentaria 
consiste nella compera fatta dal comune del 
grano occorrente al pubblico sostentamento 
pagandone il giusto valore a chiunque siasi 
0 straniero o cittadino , e nella rivendita 
dal medesimo ad un prezzo minore dello 
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sborsato aemprechè questo non fosse pro- 
porzionato al prezzo della mano d’ opera , 
ripartendo poi sopra tutti siffatto discapito 
giacché egli è mercè di lui che alla salvez- 
za e prosperità di tutti si è provveduto. Iu 
tali luttuose circostanze precisamente può 
dirsi infatti che dalla pubblica amministra- 
zione si possa e debba ricorrere a siffatto 
piano , imperciocché egli è in tali circostan- 
ze appunto che senza offesa delle ragioni 
di alcuno de’ privati mercè siffatto provve- 
dimento si assicura 1’ adempimento delle ra- 
gioni di tutti , così de’ possessori come pur 
anco de’ non possessori , e corrispondendo 
ai dettami della giustizia si procura la pub- 
blica felicità. 

Oc dopo tutto ciò potrebbe mai per av- 
ventura riuscir disagevole il comprendersi , 
che se v’ ha piano d’ amministrazione dell’ 
annona che senza offesa non pure ma a 
soddisfazione bensì anzi degli additati prin- 
cipi di diritto e quindi a pubblico e priva- 
to bene possa siccome stabile e costante 
istituirsi ne’ rammentati paesi, quello non sia 
precisamente che tutti e tre que’piani o si- 
stemi combina in se stesso , i quali non 
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altrimenti si è veduto potervisi adottare se 
non se come temporanei e provvisionali? 

Egli non sarebbe difficile dimostrare, che 
appunto per questo che il piano risultante 
da’principj di diritto combina per tal guisa 
in se stesso tutti i provvisionali sopra esa- 
minati , valer dee ad efficacemente provve- 
dere in ogni tempo ed in qualunque circo- 
stanza alle diverse pubbliche esigenze , ed 
anzi pur a prevenirle per quanto è possi- 
bile. Ma per ogni altro argomento vaglia 
l’avvertire, coni’ è mercè l’opera e l’azione 
del medesimo che in ogni tempo ed in ogni 
circostanza trovasi il grano ripartito fra lutti 
gli abitatori degli stati sopra descritti ad 
onta dell’ineguale ripartiiucnto delle pro- 
prietà e del concentramene© loro in poche 
mani, che è l’effetto appunto precisamente 
che si è già da principio accennato di vo- 
ler desiderarsi da quella politica legislazio- 
ne che siffatto concentrainento non può 
repentinamente distruggere, nè insieme ad 
esso le inevitabili sue conseguenze. 

In tale sistema il grano non rimane in- 
fatti presso il proprietario ed ogni altro pos- 
sessore se non se propriamente a guisa di 
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di deposito, dirò così, o custodia, e fin- 
tanto che della porzione bisognevole ne 
venga fatta inchiesta insieme all’offerta dell’ 
equivalente prezzo. 

L’ interna circolazione del grano , che 
dall’estrazion sua da un tal deposito si pro- 
duce c che non altro par che sia sostan- 
zialmente nè in altro consista se non che 
nell’attualità del riparto del medesimo, si 
mantiene e conserva non pure a fronte dell’ 
esterno suo commercio ma ad onta ezian- 
dio di quell’energia che a siffatto commer- 
cio conferir suole l’interesse de’ possessori ; 
il quale , siccome già si è dimostrato , in 
vigore de’ principj di diritto sopra additati 
cospira esso pure egualmente che la natu- 
rale giustizia allo stabilimento e conserva- 
zione della combinazioue dell’ interna sussi- 
stenza col libero commercio de’ grani. 

Ma potrebbe forse ad alcuno parere che 
siffatto piano nulla meno incerto possa dirsi 
ed instabile degli altri sopì a esaminali , per 
questo che ammette siccome possibile la 
sospensione dell’esportazione. 

Io non dissento veramente di convenire 
che a prima giunta può un tal sospetto pa- 
rere 
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rcre non del tutto privo di fondamento ; ma 
non temo poi di affermare nell’ atto stesso 
non poter il medesimo cadere in niente nè 
adottarsi se non da chi con siffatto piano, 
avente per base la costante intiera e per- 
fetta liberta dèli’ esportazione temperata dal- 
la sospeusion di essa in caso di precisa 
necessità , confuso così venisse 1’ altro sta- 
bilito sulla proibizione costante dell’espor- 
tazione temperata da qualche temporanea 
concessione della medesima nel caso di som- 
ma abbondanza del genere frumentario, di 
maniera che l’ influenza e gli effetti che si 
è veduto essere inseparabili da questo piano 
attribuiti fossero a quello. 

Ma chiunque stabilir non voglia le pro- 
prie obbiezioni sopra un tale paralogismo od 
altro al medesimo conforme, si troverà cer- 
tamente costretto di convenire che perciò 
che quel piano che da’ principj di diritto si 
è veduto risultare ha per base e fondamen- 
to la libertà di esportare costante e diuturna 
bensì , non però perpetua ed irrevocabile , 
non può già voler conchiudersi che nell’ese- 
cuzion sua incerto ed incostante siccome gli 
altri debba riuscire. 

D’Aaco. Tom. /. t 
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Infatti a differenza degli altri piani d’arn- 
ministrazione dell’ aunoua questo può ed an- 
zi dee nella sua azione serbare una costan- 
te uniformità ed una certa specie ( dirò pu- 
re ) d’ imperturbabilità , giacché quelli cui 
l’esecuzion sua sta confidata hanno a guida 
necessariamente ed a norma la giustizia , la 
quale, siccome già si è avvertito e noi sarà 
mai troppo , è la sorgente e la base di quanto 
v’ ha di durevole iu mezzo alla volubilità 
delle umane cose. 

Tanta è la certezza e l’ infallibilità in- 
trinseca di siffatta norma, che può a mio 
credere il pubblico amministratore voler tra- 
scurarne qualunque altra che propor si vo- 
lesse o fosse già stata suggerita, quella nep- 
pur esclusa tanto vantala che dal rialzo del 
prezzo del grano hanno alcuni voluto de- 
sumere. 

E invero quantunque io sappia oppor- 
tuno da molti essersi riputato lo stabilimento 
delle condizioni , sotto le quali può e dee 
la pubblica amministrazione determinarsi all’ 
enunciata sospensione ; sebbene patimenti 
ignorar non possa che una tale supposizione 
ha sempre avuto molli seguaci e fautori» 
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perciocché siffatta fissazione seduce alquanto 
colla promessa di que’ vantaggi che dall’ ese- 
cuzione de’ regolamenti economici pili prov- 
vidi allor solo si conseguiscono , ove s’ ot- 
tenga di evitare gli errori che fra il line ed 
i mezzi sogliono dall’ opera de’ subordinati 
massimamente non di rado frapporsi ; io oso 
tuttavia affermare doversi ravvisar in siffatto 
progetto una di quelle brillanti illusioni ciré 
hanno avuto somma forza d’ iuvagliire di se 
gl’ ingegni più fervidi e più pronti , non dirò 
però sempre a danno proprio od altrui, giac- 
ché nel correr dietro alle medesime è loro 
avvenuto di scoprire alquante non sperate 
importanti verità. 

La fissazione e stabilimento di siffatte con- 
dizioni quand’ anche non potesse riuscir fu- 
nesta, come può «ertamente in forza della 
rapida e clandestina esportazione, cui l’ap- 
prossimazione del prezzo del grano alla meta 
ed anche solo la probabilità di tal appros- 
simazione medesima concepita dagli avidi spe- 
culatori dee agevolmente invitarli , io dico 
poi e dichiaro ingenuamente non parermi 
punto possibile. Tal fissazione suppone in- 
fatti possibile la scoperta di un contrassegno 

Y a 
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stabile e perpetuo che senza fallacia ▼agli* 
ad additare il punto e dirò così il momen- 
to , in cui termina 1’usriin del grano super- 
fluo e comincia quella del necessario al pub- 
blico sostentamento, la quale scoperta è (non 
v’ ha dubbio ) da riporsi fra le desiderabili 
ma insieme impossibili. 

E iuvero molto male a mio giudizio 
s’ apporrebbe chi portasse opinione che si 
possa ravvisare un tal contrassegno nel prez- 
zo del grano e nelle sue variazioni ; imper- 
ciocché tanto quello quanto questo risultano 
non già solo dalla quantità del genere fru- 
mentario nello stato esistente , introdotto o 
esportato , ma dalla quantità eziandio del 
danaro che nel medesimo circola e dall’ in- 
teresse o frutto che produce, e ciò che è 
ancor più avvertibile, non tanto da’ bisogni 
interni quanto ancora dagli esterni, e cosi 
dalle provincie propinque come dalle ri- 
mote. 

E dico essere principalmente avvertibile 
in tal duplice derivazione del cangiamento 
del prezzo do’ grani questa secouda , itnpi r- 
ciocchc egli è appunto perchè tal cangia- 
mento può derivare dalia tarila del genere 
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non pur interna ma eziandio esterna , che 
assai equivoco contrassegno è forza in quello 
ravvisare del putito in cui cessa l’uscita della 
po 1 zinne al pubblico sostentamento super- 
flua , e comincia quella del trasporto della 
porzione al medesimo necessaria. 

Tanto è essenzialmente equivoco tal con- 
trassegno , ch’io oso dichiararlo fallace neces- 
sariamente e quindi l’uso suo agevolmente 
pernicioso c fatale. 

Chi è mai fra quegli stessi che fin qui 
hanno in tal norma riposta confidenza che 
riconoscer non debba, che se l’aumento del 
prezzo del grano esser può una norma non 
fall . ce ed una legittima ragione di arrestarne 
l’esportazione ove dalla rarità interna del 
medesimo deriva , non così nè per egual 
modo procede ove un tal aumento risulti 
dall’esterna scarsezza e da' bisogni degli al- 
tri paesi? 

Sempreehè si consideri per una parte co- 
me in forza de’ bisogni esterni può il prez- 
zo del grano acquistare notabile aumento 
ad onta della quantità soprabhondaute che 
lo stato possessore del medesimo racchiu- 
de, c quindi poter rialzarsi in proporzione 
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che moltiplicar si possono i bisogni suddetti; 
semprcchè si riflette per l’altra parte come 
quella lcgislazioue economica , la quale in 
vista del rialzo di i prezzo del grano passasse 
alla sospensione dell’ esportazione verrebbe 
ad incagliare siffatto genere molto inoppor- 
tunamente ed a grave detrimento dello stalo 
egualmente che de’ privati suoi abitatoli, i 
quali si troverebbero frodati de’ vantaggi che 
dalla vendita della porzione soprabbondante 
avrebber ragione di ritraine, potrà forse ri- 
tardarsi un istante a conchiudere e stabilire 
che in gravissimo c funestissimo errore si 
lascerebbe indurre quella pubblica ammini- 
strazione , che nella variazione del prezzo 
del grano ravvisar volesse una norma certa 
e fedele onde procedere alla più pericolosa 
delle sue disposizioni ? 

Potrebbe , è vero , chi in siffatta norma 
nudrissc antica confidenza opporre che tanto 
fallace riuscir non dovrebbe , ove si pren- 
desse ad esaminare se quella variazione da- 
gli interni o dagli esterni bisogni sia deriva- 
ta. Ma concedendo pur questo , senza tut- 
tavia omettere di avvertire la grandissima 
difficoltà e quindi il grave pericolo che ine- 
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citabilmente incontrar dovrebbe quegli che 
intendesse di entrare iu siffatta disamina , io 
crederò poi di poter coochiudere ebe non al- 
trimenti potrebbesi pervenire a tal cognizione 
ed anche solo in via approssimativa , se non 
mediante il presidio di quelle notificazioni 
che abbiamo superiormente desunte da'prin- 
cipj di diritto , e delle quali chi fosse prov- 
veduto non avrebbe a mio credere mestieri 
del suddetto indizio tanto incerto e fallace , 
giacché confidar più presto dovrebbe nelle 
medesime. Nè l’ esempio fortunato di qual- 
che provincia , che nel valore del grano e 
nelle sue variazioni potesse vantare di aver 
ritrovato un indizio ed una norma costante 
e non fallace per determinarsi all’ opportu- 
nità a sospendere l’esportazione, potrebbe 
già valere a mettere in dubbio la sopradelta 
inettitudine di un tal preteso indizio ; im- 
perciocché non ad altro , per mio credere , 
potrebbe quella provincia attribuire la sua 
ventura se non che alla vicinanza di uno stato 
ubertoso di grano , la cui mercè avrà potuto 
provvedersene a suo grado e talor anche far- 
ne un commercio di economia. Allora infat- 
ti | benché tal provincia fosse collocata in 
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terra-ferma , avrebbe tuttavia per quella sua 
propinquità parteeipato de’ vantaggi special- 
mcute proprj della situazione de’ paesi ma- 
riti mi , ne’ quali ( siccome si è detto ) la 
lib-rtà dell’ esportazione favorendo 1’ impor- 
tazione , anziché oppongasi , giova all’ inter- 
na sussistenza ; per la qual cosa trovandosi 
essa nella privilegiata condizione di poter 
poco curarsi di scoprire se la quantità del 
grano che possiede conguagli quella che il 
provvedimento de’ proprj bisogni richiede , 
può quindi anche impunemente aver erralo 
così nella scelta di tali indizj , come nella 
persuasione di ritrovarne degli stabili e certi. 

Ad altra accusa potrebbe per avventura 
andar soggetto il piano d’ amministrazione 
dell’ annona risultante qual corollario de’so- 
prnddiiaii principi di diritto, ed è di essere 
soverchiamente composto c complicato. 

Ma perciò che a provvedimento de’ con- 
tingibili casi e de’ non prevenibili accidenti 
tal pianu combina in se stesso alquante di- 
sposizioni ed ordini , io non so già vedere 
come, composto soverchiamente e compli- 
cato dichiarar si volesse j e sono anzi d’av- 
viso che chi , così facesse , seguirebbe nel 
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proprio giudizio più presto il dettame dell* 
apparenza che quello dell’ intrinseca rea- 
lità. 

Oltre che infatti da un tal sistema si com- 
binano in una serie successiva bensì , non 
già in un ordine contemporanco le diverse 
disposizioni ond’ è costituito , certo è poi 
ancora che dall’ esecuzione delle medesime 
non solamente non si richiede ma anzi nep- 
ptir si ammette quella ni ulti pii ci là di autorità 
derivate che rendono inefficaci e perfino fu- 
neste le intenzioni salutari della suprema, e 
che trasfuse di subalterno in subalterno ve g- 
gonsi negl’infimi ( in quelli cioè, l’azione 
de’ quali è più immediata ) congiunte col 
capriccio, colla parzialità, coll’arroganza e 
colla venalità ; cd onninamente poi si ri- 
fiuta il ministero di quella schiera di pre- 
tesi custodi ed esecutori dell’ economiche 
leggi , i quali all’ osservanza loro costringer 
sogliono que’ soli che o non possono o sde- 
gnano di comperarne il silenzio. 

Che se lutto ciò è pur vero , come io 
non credo che dubitar si possa , chi sarà 
mai che non vegga e non convenga che 
quantunque un tal piano parer possa a pri- 
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ma giusta alquanto complicato, è pur tutta- 
via esente sostanziabnente da que’ principi 
di complicazione che ad ogni altro sono 
intrinseci ed inseparabili? 

Questo dee viemmaggiormente farsi palese 
ove si attenda e rifletta alla qualità degl’ in- 
combenti, che negli anni comuni esige l’ese- 
cuzione di un tal piano dagli amministra- 
tori dell’ annona. 

Sebbene molti e diversi parer potessero 
gl’ incombenti di questi , un’ atteuta analisi 
ciò non pertanto palesa che tutti negli anni 
comuni a questo solo ridueonsi di mirare 
costantemente a mettersi e conservarsi nell’ 
attua) cognizioue della quantità di grano esi- 
stente nello stato, accertata per quanto più 
è possibile , ed agevolmente estensibile e 
comunicabile a chiunque siasi ed anzi al 
pubblico intiero. 

A pervenire e mantenersi in tal cogni- 
zione , che a prima giunta sembrar forse 
potrebbe ad alcuno alquanto disagevole , 
molto agevolmente dee riuscire il saggio 
amministratore, semprechè a stabilir prenda 
ed ove già esistesse ristaurare ed ordinare 
mn ufficio pubblico di notificazioni , aperto 
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sempre a chiunque ed ognor pronto cosi 
ad accogliere e registrare come a parteci- 
pare e comunicare ad ognuno gratuitamente 
le notificazioni fedeli ed accertate della 
quantità del grano raccolto , panizzato , in- 
trodotto ed estratto dallo stato. Nè a raso 
ho io soggiunto che vorrchbono le auzidette 
notizie venir a ciascheduno partecipale gra- 
tuitamente, imperciocché troppo agevolmen- 
te interviene che ove l’esecuzione del più sa- 
lutare provvedimento e perfino anzi la pre- 
stazione stessa de’ presidj piu propizi esige 
quasi in compenso qualche sopraccarico , 
per quanto questo sia tenue ed insensibile 
pur tuttavia a sorger vengono per ogni lato 
le ripugnanze, i rifiuti, le omissioni ed i 
pretesti giustificanti delle medesime , e ciò 
che è ancor peggio a moltiplicarsi gli ar- 
diti trasgressori e gli occulti frodatori , per 
la cui opera rimane inefficace e lalor anche 
si rende pernicioso il più provvido stabili- 
mento. 

Una tabella nell' ufficio delle notificazioni 
esposta continuamente al pubblico, nella qua- 
le si trovasse registrala la quantità del grano 
annualmente raccolto , mensilmente consu- 
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mato e giornalmente estratto o introdotto, ol- 
treché verrebbe ad accertare insieme all’esat- 
tezza delle suddette notificazioni quella ezian- 
dio de’ fatti che ne sono l’oggetto, avrebbe poi 
inoltre quel valore e forza che nessuna legge 
aver può certamente, di prevenire le mal fon- 
date apprensioni e gl’ insensati ed interessati 
clamori i quali di tanti disordini sono cagione, 
e che riescono inevitabili scmprechè la na- 
zione trovasi all’ oscuro intorno oggetti quan- 
to int' cessanti ciascheduno altrettanto chiari 
e discern bili a pochi , massimamente ove 
quelli il di cui interesse trovasi in opposi- 
zione coll’altrui e del pubblico stesso per- 
venir possano a farsi de* partigiani fazio- 
narj pronti a far eco alle querimonie loro , 
c rolla ripetizione estenderle a segno da 
pot r dar a credere che tal voce de’ congiu- 
rali con'ro il pubblico sia la voce di questo 
ed il lor grido quello della nazione. 

Mercè il presidio di siffatte uotificazioui 
a ta i mire ricercate cd ottenute , non solo 
ciascheduno de’ privati rimaner dee istrutto 
ed illuminato intorno a quanto si riferisce 
alla privata e pubblica economia, ma ciò che 
importa ancor maggiormente dee la pubblica 
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amministrazione stessa poter discernerc e di- 
stinguere la voce dell’ interesse dei pochi da 
quella dell’ interesse dei più ; ed in mezzo 
alla collisione , contrasto e confusione delle 
opinioni , delle brame e delle inchieste tro- 
vandosi in grado di ravvisare il vero, dee 
eziandio trovarsi in istato di evitare qua- 
lunque disposizione che riuscir potesse poco 
conferente al pubblico bene , e in ispecie 
quella che siccome già si è avvertito non 
La mezzo e riesce o sommamente propizia 
o sommamente perniciosa , la proibizione 
voglio dire dell’ esportazione ; alla quale egli 
è appunto mercè il presidio delle sopraddi- 
tate notificazioni che l’ amministrazione dell* 
annona può, come dee, procedere nel caso 
solo che la ragione e la giustizia lo richieg- 
gono , nel caso cioè preciso di necessità. 

La diligenza a raccogliere siffatte notifi- 
cazioni , c raccolte ad accertarsi della ri- 
spettiva loro veracità per mezzo del con- 
fronto delle medesime , dee pur anco porre 
F amministratore dell’ annona in grado di 
prevenire que’ casi, ne’ quali in grazia dclF 
opera dell’ uomo piuttosto che di quella 
della natura dovesse trovarsi costretto a ri- 
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correre alla suddetia o ad altra tale peri- 
colosa disposizioue; imperciocché mercè il 
presidio loro può a tempo opportuno impe- 
dire od almeno sturbare e disciogliere le as- 
sociazioni fraudolenti degl’ incettatori e pre- 
venire ogui altra maniera di monopolio, de- 
litto che quanto è grave siccome quello che 
consiste in un latrocinio fatto al pubblico 
altrettanto esseudo agevole ad occultarsi o 
mascherarsi , non altrimenti ottener si può 
di sorprenderlo e di reprimerlo se non se 
mediante il sussidio delle medesime. 

ProGcue al sommo le sopra esposte no- 
tificazioni per tutti questi ed altri molti ri- 
guardi , e soprattutto perchè oltre ogui altra 
cosa accomodate ed accoucie ad agevolare 
alla pubblica amministrazione l’adempimento 
de’ principi di diritto che si è veduto dover 
essere la base del sistema economico con- 
ducente al bene de’ paesi agricoli annual- 
mente ridondanti di grano , giammai pos- 
sono riuscire non dico solo pericolose ma 
nemmeno di uu’ equivoca e problematica 
utilità , per que’ motivi e ragioni per cui 
tali iu altri sistemi si avrauuo per avven- 
tura esperiiuentale. Passa infatti nell’ uno e 
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nell’ altro di tali casi questa differenza fra 
l’ effetto di tali notificazioni, che ove ven- 
gano ricercale affine di ridur all’ esecuzione 
i preallegati principj di diritto, altro effetto 
sortir non possono che l’ accertamento della 
combinazione dell’ interna sussistenza coli’ 
esterno commercio de’ grani - f laddove se ad 
altro oggetto vengano richieste, iuvitar pos- 
sono a disposizioni di periglioso od almeno 
incerto riuscimento. 

Ciò pienamente si comprenderà ove avver- 
tasi , come ad oggetto di ridurre ad esecu- 
lione i principj sopradetti non può già la 
pubblica amministrazione voler esigere la 
notificazione puntuale e fedele della rac- 
colta, compera, vendila, consumo, esporta- 
zione od importazione de’ grani fatta da cia- 
scheduno ad intendimento di prender norma 
dalla medesima e regolarsi nel concedere la 
libertà dell’ esportazione di tratto in tratto 
ed a certa misura, giacché in forza de’ prin- 
eipj di diritto sopra esposti ne’ paesi annual- 
mente ridondanti di grano dee tale libertà 
rimanere incolume ed illimitati tultavolta 
che porzione di tal genere vi si trovi agli 
interni bisogni soprabbon dante ; ma ricer- 
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car la dee ad oggetto bensì di non passare 
alla sospensione dell’ esportazione se non se 
nel caso in cui un tal sopravanzo non esi- 
ste , vale a dire nel caso solo di reale ne- 
cessità. 

Nè è poi da credersi , che ad oggetto di 
ottenere ed accertarsi della fedeltà ed esat- 
tezza delle additate notificazioni debba l’eco- 
nomica amministrazione trovarsi costretta a 
ricorrere all’ introduzione e stabilimento di 
molli ordini e disposizioni. Nel sopra de- 
scritto ufficio di notificazioni debb’essa tro- 
vare il presidio piu valido e più certo per 
riuscire in siffatto proponimento ; giacché 
in tale sistema non essendo mestieri di vin- 
cere la ripugnanza dell’ interesse privato , 
niuno può quindi da questo sentirsi invitato 
a mancare alla prestazione fedele delle no- 
tizie stabilmente ed uniformemente richieste , 
nè da altra cagione sembra che derivar po- 
trebbe l’ inesattezza loro se non che dall’ in- 
dolenza di alcuni o dalla trascuranza di al- 
tri , 1’ una e 1’ altra delle quali non pur vin- 
cer si possouo ma bensì anzi agevolmente 
prevenire. 

Dal fin qui detto par dunque che potreb- 
be 
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te raccogliersi come iu forza del piano o 
sistema pratico d’ amministrazione dell’ an- 
nona che siccome perpetuo si può stabilire 
ue’ mentovati paesi, riducendosi negli anni 
comuni il carico di quelli cui la medesima 
sta confidata ad osservare , esaminare ed or- 
dinare , e mercè una provvida reazione più 
presta che uu’ azion risoluta intendere ad 
accertare , conservare e mantenere intatta la 
proprietà ed incolumi i diritti de’ privati , 
egli si fa quindi palesemente manifesto come 
l’esecuzione degl’ incombenti essenziali e co- 
stanti dell’ amministrazione suddetta dee ne- 
cessariamente riuscire agevole non solo ma 
bensì ancora insensibile ; intanto che ap- 
punto come dell’ azione conservatrice dell’ 
universo intervenir suole , appena sarà chi 
negli anni comuni si avvegga di quell’ azio- 
ne dell’ amministrazione dell’annona che può 
dirsi esser la conservatrice dell’ ordine eco- 
nomico , e quindi la sorgente e la base della 
pubblica felicità che da quella de’ privati 
d’ogni condizione deriva, la quale riesce 
tanto più solida e durevole , quanto che 
trovasi graduata ed economizzata per modo 
che il bene dell’ uno a quello dell’ altro non 
D’Arco. Toni. /. Z 
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si oppone, ma tutti i rispettivi vantaggi vrn- 
gono a scamLicvol niente propagarsi c ripro- 
dursi. 

Sciolti e liberati i depositar) della potenza 
esecntrice dalla molesta ricerca di sempre 
nuovi provvedimenti , la quale si è già av- 
vertito rendersi necessaria dalla successiva 
insorgenza de’ di.'Ordini che sono insepara- 
bili effetti della moltiplicità degli ordini, di- 
sposizioni e regolamenti , semprechè si tio- 
vano accertati dell’ esattezza e fedeltà delle 
notificazioni potranno negli anni comuni imi- 
tare nella condotta loro quella del saggio 
nocchiero il quale assiso sulla poppa del va- 
scello osserva la bussola , le nubi , i venti 
e gli scoglj ed a norma delle sue osserva- 
zioni ne dirige il corso. 

Dopo tutto ciò chi nel piano d’ammini- 
strazione dell' annona de’ paesi sopra dei 
scritti , che dal dettame degli additati prin- 
cipj di diritto naturalmente e quasi sponta- 
neamente si è veduto risultare , potrà mai 
voler rifiutare di riconoscere quella sempli- 
cità di esecuzione combinata colla vastità 
di disegno che forma l’oggetto delle ricer- 
che e de’ voti di questo secolo per altro 
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non molto amante della semplicità ne’ co- 
stumi (t)? 



( 1 ) Non è improbabile che forse alcuno il quale 
argomentasse poter affermare che le leggi dedotte 
dai proposti principj fondamentali acconcie a stabi- 
lire e mantenere 1’ additata combinazione , dovendo 
necessariamente opporsi all’ interesse o per meglio 
dire all' avarizia di alcuni possenti e facoltosi , poca 
debbono però poter sussistere e meno influire. Ma , 
chiederò io , tuttavolta che questa ragione valer po- 
tesse a provare la supposta inefficacia delle leggi 
economiche derivate dalle additate sorgenti , valer 
non potrebbe eziandio a dimostrar vane ed inefficaci 
tre parti delle leggi che compongono i codici delle 
nazioni? Infatti non son elleno le leggi l’espressione 
della pubblica volontà , opposta per lo più c contra- 
riarne quella di non pochi privali cui esse vogliono 
por freno ? Non son elleno le leggi la barriera e lo 
scudo contro la insolenza delle passioni e gli atten- 
tati diretti alF infrazione del patto fondamentale ? 
Ciascheduno ben sa che gli uomini ottener non 
possono quella pace e quella sicurezza che hanno 
cercata nella unione sociale , se non che dalla pun- 
tualità nel soddisfare ai doveri imposti loro dalla 
naturale giustizia , e quindi dalle leggi che ne sono 
le emanazioni ed i dettami, e però le civili società 
essere fondate sopra una dolce reciprocità di ufifizj , 

Za 
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Ma io m’avveggo finalmente e forse troppo 
tardi che la descrizione del piano d’ ammi- 



ri concessioni e di sacrifìzj ; senza che poi , propo- 
nendo ter i sopra additati principj fondamentali dell* 
economiche leggi , non ho già inteso di stabilire che 
dalle medesime venga a qualificarsi e costituirsi do- 
vere positivo quanto non è se non che dovere natu- 
rale. Chiunque dai principi di diritto sopra enuuciati 
pretendesse dedurne questi e tali altri simili vincoli , 
io ardisco dire che penetrato non avrebbe lo spirito 
de’ principi medesimi , ma confusi bensì per lui sa- 
rebbonsi gli effetti di un’ amministrazione fondata 
Sopra principj incerti , vacillanti ed erronei , od an- 
che sopra quella falsa politica che mira a favorire 
una classe piuttosto che 1’ altra , con quelli di un’ 
amministrazione fondata sulla giustizia universale, le 
quale considerata ne’ suoi effetti è quel vincolo mi- 
rabile che combina insieme gl' interessi privali e che 
per dir così li rende armonici e coerenti. 

Io spero di aver prevenuto quelle obbiezioni , che 
parevami potessero con qualche apparenza di ragione 
muoversi contro qncsto Saggio. £ dico con qualche 
sembianza di ragione , perchè io hen preveggo che 
siccome da alquante massime contenute nel medesi- 
mo si faranno scontenti molti de’ possessori e forse 
anche de* non possessori , giacché tal' è la sorte di 
chi scrive senza parzialità che di rado otteuer può 
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Distrazione deH*annona, che secondo a me è 
sembrato risulta necessariamente dagli espo- 



di soddisfare all’ uno ed all’ altro de’ parliti , perchè 
niun di essi Adula ; così dovrò soffrire di quelle ob- 
biezioni , che il cuore più presto che l’ intelletto 
suggerisce ; ma queste nè posso , nè debbo , nè vo- 
glio prevenire. Quell’ accusa tuttavia non voglio fra 
esse trascurare , ed è quella che troppo spesso suol 
darsi a tutte l' opere che colla presente hanno un 
comune oggetto , di ridursi cioè ad un aggregato di 
ventò teoriche più presto che pratiche , e quindi 
poco acconcia dover essere a produrre una felice 
rivoluzione nel modo di pensare e di agire. Io con- 
vengo che alquante opere di tal genere sieno , così 
nella corrente , come nelle passate età state prodot- 
te. Ma come potrebbe mai questa annoverarsi fra 
quelle , che avendo alquanto dell’ astratto e dello 
speculativo sterili ed inefficaci quanto alla pratica 
riuscir debbono , s’ egli è pur forza che chiunque 
non voglia far torto alla verità riconosca e convenga 
in primo luogo-, che i principj di giustizia c di di- 
ritto in quest' operetta proposti siccome base d’ ogni 
regolamento dell’ annona si riferiscono e riguardano 
direttamente la pratica , nè possono dirsi per mod» 
alcuno speculativi ; in secondo luogo, che i principj 
economici dedotti dai principj di giustizia e sopra <ti 
«ssi fondali sono puramente pratici ; in terzo luogo 
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sti principj di diritto , mi ha fatto iuohrare 

nel dettaglio degl’ incombenti della parte cse- 



finalmente, che il piano risultante dai suddetti prin- 
cipj c combinato di più piani del lutto pratici? Ch« 
se tanta essendo l’estensione che suol darsi alla taccia 
di astratto e speculativo , tanta la fallacia con cui si 
confonde l’astratto e lo speculativo col dimentico e 
col non pratico e così col non praticabile , volesse pur 
ad onta di tutto ciò dubitarsi se quest’ opera sia me- 
ritevole di tal taccia , io mi farei a richiedere a sif- 
fatti dubitativi s’ eglino pretendono che per ottenere 
di garantirsi dalla medesima debba chi scrive aste- 
nersi dall’ estendere , per quanto più è possibile , 
quelle verità , le quali per essere inosservate e di- 
mentiche sembrano a prima giunta avere in se dell’ 
astratto e dello speculativo ? £ parimenti se sieno 
eglino d’avviso che la luce della verità e la cogni- 
zione de’ reali vantaggi , che dall’ osservanza de’ snoi 
dettami derivano così al privato come al pubblico , 
debba sempre invano ferire gli occhi degli uomini e 
di quelli stessi che ad essi si conformano nel modo 
di pensare , o per meglio dire di paralogizzare ? £ 
finalmente, se non s’incontrino in mezzo alle deva- 
stazioni operate dallo spirito di riforma molte corre- 
zioni e rettificazioni di piani e stabilimenti, che par 
certo che dovessero sembrare meno agevoli a ridursi 
«li’ attualità loro ed alla pratica, di quello che scm- 
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cutrice della suddetta legislazione , il quale 
( siccome sulle prime ho dichiaralo ) uon 



brar possano ad essi medesimi i principi di diritto 
da me additati? Io potrei addurre molti esempi dell’ 
effettuazione di non pochi proponimenti che a prima 
veduta sono ai più sembrati impraticabili ; scmprechè 
la manifestazione della facilità d’ incorrere in uu tal 
errore avesse una maggior affinità cogli oggetti di 
questo Saggio ; ma sebbene io lasci questo incum' 
beute agli autori di quelle opere che alquanto hann® 
dello speculativo , non posso tuttavia astenermi dal/ 
invitare chiunque ama il vero e desidera promovcr* 
ed accertare il bene de* proprj simili così presenti 
come futuri , a proporsi di combattere senza posa ed 
estirpare sino dalle radici un inganno tanto funesto 
all’ umanità. Guai a quel secolo, nel quale suol cou- 
fondersi dai più il non praticato coll’ impraticabile. 
Infelici quelle provincie in cui ritrovandosi de’ segua' 
ci di Sovi— ouen-ti , che pensava che le massime di 
quelli eh’ egli chiamar solea speculativi son sempre 
piene d’ inconvenienti che le rendono inammissibili 
nella pratica ( Mem. des missioni tom. Ili ), non si 
trovassero degl’imitatori di Ouen- tchoung- tsde , il 
quale lasciando pensare a lui a modo suo attese a 
comporre le eccellenti opere intitolate Yuen-King e 
Tchoung-chone t ed a contentare li King. Miseri que’ 
nipoti, gli avoli de’ quali fossero stali trattenuti dulia 
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è punto entrato nel piano delle propostemi 

ricerche. 



forza di tali principj dal produrre quelle verità inav- 
vertite e dimentiche , delle quali sebbene perciò ap- 
punto rimanga celala la salutare influenza , pur que- 
sta si serba in tutta la sua naturale energia appunto 
come la vita della ninfa nel bruco della crisalide ; e 
thè però non hanno che a prodursi , per palesare 
colla luce loro l’erroneità delle pratiche ad esse so- 
stituite dalla cecità della servile imitazione e del pri- 
vato interesse sotto la maschera coperta del pubbli- 
co bene. Felice l’età nostra nella quale i sovrani 
pensaudo direttamente all' opposto di Sovi-ouen-ti , 
affine di produr opere direttamente inllueuti nel beue 
de’ popoli non hanno i filosofi che a secondarne gli 
inviti e ad obbedire a’ loro benefici eccitamenti. L'in- 
felicità de’ secoli d' ignoranza da qual’ altra sorgente 
è essa derivata , se non se dal difetto della cogni- 
zione de’ principi elementari c fondamentali , in for- 
ca del quale le opinioni , le pratiche , le costuman- 
ze e le azioni degli uomini a tanta diversità cd op- 
posizione dovettero venire che non altrimenti viver 
poteano in pace se non se col dividersi e separarsi , 
a quella guisa appunto medesima che , allo scrivere 
di Ovidio, affin di unire insieme gli elementi il su- 
premo architetto della natura li divise per sempre 7 
Iu mezzo alla luce di questo secolo, non si fa ella 
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lo lascierò pertanto ad altri il procedere 
più oltre in esami e disquisizioni di tale na- 
tura (i),alle quali se alcuno m’invitasse ere- 



tutto giorno sentire la necessità dello stabilimento di 
certi punti di riunione delle opinioni e massime di- 
rettrici affine di ristaurare la concordia fra gli uo- 
mini? Ma ove si vorranno trovare siffatti punti cen- 
trali , se non se cercandoli nella verità e nella giu- 
stizia ? Come potrà ottenersi di scoprire e ravvisare 
i dettami di queste fra la opposizione ed incrocic- 
chiamento delle opinioni e delle volontà, se non se 
coll’ ascendere a que' principj della veracità ed uti- 
lità, de’ quali chiunque non manca del senso comu- 
ne non può certamente voler muovere dubbio alcu- 
no? Io confido che, per tutti questi motivi, si verrà 
col tratto successivo del tempo a riconoscere siccome 
non del tutto sterile ed infruttuosa la ricerca dei 
principj di diritto , additali qual fondamento e base 
dell’ economica legislazione riguardante 1’ annona di 
que’ paesi, che negli anni comuni soverchiar sogliono 
di grano. 

(i) Chiunque sa quanto prosperamento abbiano 
apportato alle fisiche quelli che hanno palesata la 
vanità degli sforzi di coloro , che più presto che 
proporsi di scoprire mercè la riflessione e lo studio le 
leggi primordiali della natura , siccome già intrapre- 
se iSewtou , hanno tentato di supplire alla corinzio- 
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derei poter ripetere quelle parole medesime 

eon cui Socrate rispose ad un quesito , la 



ne della medesima riguardala probabilmente come 
disagevole correndo la più agevole via dell' immagi- 
nazione , ed a questa fidali creare di quell’ ipotesi e 
sistemi che molto ingegnosamente si sono rilegati 
da un profondo filosofo del nostro secolo (Condillac, 
Trailè des syslémes ) fra le poetiche creazioni ; verrà, 
xni lusingo , a riconoscere altresì che io mi sono 
studiato di recare non poco giovamento alle econo- 
miche discipline , tanto col palesare la funesta erro- 
neità di que’ sistemi o piani d’ amministrazione dell’ 
annona che poggiano sulla generalizzazione di uno 
o l'altro di que’priucipj faltizj, i quali non sono nè 
esser possono al vero consentanei se non se ove si 
trovino circoscritti entro certi determinanti e loro 
essenziali confini, come pur anco coll’ additare sic- 
come base della medesima quei principi di ragione 
ebe dedotti immediatamente dalla naturale giustizi» 
ne sono altrettanti dettami , che posson riguardarsi 
qmii leggi primordiali e fondamentali dell’ ordine 
naturale delle politiche società , e la di cui esecu- 
zione vale a provvedere alla prosperità di queste 
cd alla pubblica e privata salute , qualunque siano 
gli ostacoli che 1’ avarizia degli uomini e le vi- 
cende de’ tempi vi frappongono : verità che io spe- 
ro di aver posta in qualche lume , manifestando la 
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soluzione del quale credea non aspettargli: 
Amico io ti ho condotto per i sentieri ilei 
labirinto e te ne ho additata l’uscita, altre 
guide ti conducano più oltre. 



perfetta identità che hanno i sopradctti principj co- 
gli effetti che si è veduto doverne necessariamente 
derivare. 



e t » e. 
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